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L Trattato 
deliV Elo- 
quenza com- 
porto dal P. 
Renato Rapino , uno 
de' maggiori orna- 
menti della iùa Reli- 
gione , ed infieme del 
noftro iècolo , è un 

a 3 do* 
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dono cosi proporzio- 
nato al r merito ^ed^al 

sentori V.S.llluftnf- 

fima, che aurei tornato 

dicommettere un gran 
mancamento, fe non lo 

avelli pubblicato col 
f di lei nome/ e refo piu 

ragguardevole con la 
.fua protezione . M'eral 

tròppo noto» C j ie . c ? t j 

-ftai bell’ arte., del. ben 

parlare, tuttoché Ita 
connaturale al Tuo raro 
intendimento , neior- 
cmaiancota im® e^e 
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fùe più gradite appli- 
cazioni, affine di polle- 
derla in quellalto gra- 
do di perfezione , che 
tanto è fiata defiderata 
da’ piu grand’ uomini , 
e così d i rado ottenuta. 


Ed in fatti iti un’età , in 

. 9 s 

cui gli altri appena ne 
hanno il difcernimen- 
to, è fomiti a gloria di 
¥.S JllufWfs -lEpofTe- 
derla con tanto avyan- 

V ' t 

taggio , e 1 averne così 
ripiena l’Idea , che ben 
predo fe ne fperaeon- 

a 4 fòr- 


forme alfefemplare l’- 
immagine, eall’atten- 
zionenon difugual la 
riufcita.Ecco adunque 
che in quell’opera che 
le offerì (co , potrà rico- 
nofcere V.S.lllultriffi- 

/ J* * * 

ma quelle; ammirabili 
fattezze dell’ Eloquen- 
za , che già le fono sì 
mote, ed in effa aura go- 
dimento ,di conofcere 

*r • *• * * * m ^ 

ciò che sà , e di vedere 
,uniformi alla mente di 
sL erudito fcrittore_> 

t v> t ». 

.quegli arcani che in- 

‘ ten- 
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tende ; noneflendovi 
chi nelle Tue applica- 
, zioni defideri di riero- 


i varfi ingannato ; e non 
j fi compiaccia di' aver 
| feguita la parte eh -è 
più lodevole ; i lo pure 
in quello mi accordo 
al comun lèntimento, 
e nell elezione che hò 
■ fatta , in dedicandole 
quello Libro , lènto il 
piacere di vederla ap- 
provata da lòggetti di 
profondo fapere , e dì 
fingolar condizione « 


Re fla che,V< S.JlIu- 
ftriffima col Tuoi aggra- 
dimento me ne acere- 
icail diletto ,enon 'mi 
rimproveri à temerità 
1 ardire che hò prefp di 


f r* / * 

, « J • f * v * il /*? 

-• '/ - 1 ■ • • ì 


Di V.S.llIuftrift. 


? -, » 
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* ytmlifi. Dìvotìp- ed Óffép Serv\. 

*'•-*-* A ■ . Al vifc Pavino. / ‘ 
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A? e che la nofira Italia 
in quefli ultimi anni ab- 
bia fentito tl Genio fuo 
antico dell' Eloquenza ; 
fia da Tulpiti , fia ne t 
fori fi vede che viene al- 
meno tentata la grande imprefa di fur- 
iar ben o . Ter agevolare il camino a 
quefi ’ Arte io ho tradotte dal Francefe 
le ptfl'ejfioni del Tadre Rapini su l’ Elo- 
quenza . Conte fecondo it giudizio - di 
tutti i Letterati fono ottime ; così io le 
defidero profittevoli à tutti quelli , che 
vorranno valer fene e Sta fano 


j , ■ , ■ ' , _ 

i 



a 6 


PRE- 



PREFAZIONE 

• . I < » 


D I tutte le materie eh lo 
hòda trattare . in quefto 
fecondo Volume , non 
v’èdi chi io poffa rende- 
re un conto più efatto al Pubblico, 
quanto deir Eloquenza : effèndo 
iftrutto di quefta' materia fovra 
così bupne memorie , come fono 
quel le che po (fono dare le Rettori, 
che d’À riftotéle , di Cicerone , e 
di Quintiliano, i quali hanno fcrit- 
to d una maniera che non lafcia 
niente d’aggiugnere : tanto le lo* 

ro 
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Prefazione* 

ro ©pere fono . perfètte y e tanto 
hidea, ch’elfijdanno dell 'Eloquèn- 
za è compirà . Mà come effi van- 
no per differenti fèrade allo fteflò 
fine 9 ch’e la perfuafione -, giova 
fpiegare la loro metodo, per darne 
una cognizione più perfetta à 
quel li,cbe vogliono far giuratori i 
Cosìognuno potrà fervirfidi quel- 
la,ch'egli troverà piu conforme al 
fuofpirito; 

• a A ritto tele, il quale per la gran- 
dezza dei fuo genio penetra nel 
fondo di tutte le materie , ch’egli 
tratta , piùche gl'aitri, che fanno 
profeffione di fcrivere > hà parlato 
delfEloquenzapiù metodicamen- 
te di tutti . Egli divide il fuodif- 
corfo fovra queft Arteiatrè Libri. 
Nel primo egl i fpiegà ciò, che v’è di 
efienzia le a Ila Rettorica, lafuana- 
tura , la materia, fovra di cui ella 
5 occupa la fine, ch’ella fi propo- 

a 7 ne. 


V a il compendio della Storica dioriti** 
ale » 
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Prefazione* # 

ne> e la qualità dei mezzi, dei quali 
ella fi ferve per arrivare à quello 
fine > che fono le prove . Donde 
eglipaftà alla divifione della Ret- 
torica in tré generi ,cioè delibera- 
tivo, demonflrativo, e giudiziario . 
La deliberazione hà due parti % 
dic’egli , la perfuafione , eia difiua- 
fione : il genere demonfirativo hà 
la lode , e’1 biafimo : il giudizia- 
rio ,Paccufa, eladiffefa. La fine 
del genere deliberativo è di prova, 
re ciò eh e utile , e ciè che non è 
tale : Ce fi deve preferire il bene 
utile al bene oneflo , il maggiore, 
al minor bene . Il genere demon- 
firativo và à lodare la virtù , e à 
biafinarc il vizioùn che egli s’elten* 
de molto lungamente fovra ciò 
ch’è degno'di lode , e di biafimo . 
Il genere giudiziario inlegna à di- 
fendere il fuo intereflfe quando è 
attaccato, e ad a ttaccare 1* intereflfe 
al trui , quando è di flèfo . 

Nel fecondo Libro egli fa cono- 
feere TtJomo , colla cognizione 
ch’egli dà dei collumi» edcllepaf- 

. fio. 
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, Prefazione : 

fio ni, ch’èia firada più diritta > e 
più ficara per andare al cuore u 
Queft’è tutta l'Arte , c tutta la 
metodo di quella Seconda Parte » 
ed inciòconfifle la maggiore im- 
portanza, eia maggiore, anzi tutta 
ì’effenza dell’Eloquenza . 

Nel terzo Libro egli fpiega la 
natura del difcorfò , colle parti che 
lo compogono, quali fono la dizio- 
ne^ l'elocuzione, delle quali egli 
tratta le differenti fpezie , e tutte 
le parti deH’Orazione» le quali con- 
fi (tono nei ragionamenti , nelle fi- 
gure, enellordine , e nella Tana 
difpofizione delle parole nella pe- 
riodo • E ancorché quello diffè- 
gno fia maravigliofo nel genera le, 
egli l*è ancora molto più nel parti- 
colare» ch’è un magiftero, in cui 
ogni cola corrifponde in una pro- 
porzione perfetta di tutte le parti , 
al diflegno universale . Impernio- 
che, quefio grand’Uomo, il quale 
hàconofciuta l'Eloquenza, egual- 
mente che la natura , hà tratta- 



Prefazioni 

to runa > e l’altra colla fteflàpro- 
iondità di genior ^ • * j 
ì a Cicerone njei Trattati, eh egli 
ci ha lafciati dell’Eloquenza , , .non 
b tanto metodico come Ariftotele; 
,mà piùpolito,e più elegate, efsédo 
quello il Tuo carattere eflènziale, 
ch’egli vanta fovra tutte lecofe : 
.Nulladimeno tutto fòdo com’egli 
è> non è però Tempre il piu regolare 
ìd’ogn’uno , perche pen fa più àpia- 
2 cere,che ad iftruire. Non fi può pe- 
-ròdireche meditandolo non fi tro- 
vi in tutto ciò>ch’egli diceun’ordir 
ne nafcofto , dà lui feguito.con 
* molta fedeltà; ma egli non ià fen- 
. tire u n tal ordine ad ogn’uno. Que- 
. ile fono regole \ le quali non fono 
. che per i fapienti»e ch’egli non fuil- 
_1 lippa che per togliere alle lezioni 
ch’egli dà *la confufione y ò la fic- 
cità », alkquaii tal uno fi efpone » 

.. \ 7 : • ì: • : ... ,quan-; ; 

. . . ; 

. / 

— ..L . .. « ■ ■ — ■■ i 

- — ^ : •». . • • •* 

a II compendi* 'delia Batterica di Cicerone . 
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Prefazione $ 

quando intraprende di ttabilire i 
principj,e di mettere in Arte le co» 
f e j che non vi fono ancora giamai 
fiate ridotte . EgPhà fatto ciò con 
tanto ordi ne, e con tate grazie , che 
fi può di re > non v’e fiere Autore, dà 
cui fi polla tirare tanto frutto , 
tanta politezza , tanta Eloquen- 
za , tanta fodezza , e tanto buon 
fenfo,quantodàCicerone. Il detti, 
no deir Eloquenza è flato felice 
in ciò, che quello il quale Thà por- 
tata al più alto grado della fua per- 
fezionerà ancora voluto infegnar- 
la . 

Effondo giovane aveva com- 
pito alcuni Trattati di quett' 
Arte per fuo ufo , i quali avan- 
zatoli poi J i n età , fu obbligato 
da fuo fratello di ritoccare. Ecco- 
vi il compendio dei tré Libri del* 
T Oratore . Egli prova fui prin- 
cipio del Primo Libro, che peref- 
fère perfètto Oratore , bifogna fa- 
lere ogni cofa contro il parere di 
yfuo fratello , il quale preferì ve va 
.termini all’Eloquenza , e contro 
/ Sce- 


Prefazione' 

Scevola , ilquale la rinchiudeva 
nel Forodl difcorfb ch’egli fà fare a 
Craflbfovratib, effondo quello un 
Dialogo » in cui egli fà entrare tut- 
te le grazie della c6verfazrone,e pii* 
tolto un Elogio dell’Eioqueza, per 
darne un alta idea » ch’una vera 
ignizione, per acqui (tarla .. Finale 
mentetuttoil Tuo dìfcorfo nonvà 
chea formare il mòdelo d’un per- 
fèttoOratore. Dopodaverefìabi- 
litolafinedell’Efoquenzv, egli ne 
fà ladiftribuzione in tré ge nerico, 
ine Ari ftot«le:e dicechenel genere 
giudiziario ognìcofa fi riférifce al- 
1 equità, nel deliberativoairutili- 
tà,e nel demonftrativo alfa gloria, e 
alla dignità - Di là egli paffa* alle 
cinque parti , e all’economia unr- 
ver fa 1 e del di fcor fb, donde egli d e- 
icende alle regole , che riguardano 
la purità , la chiarezza , l'ornamen- 
to , e la convenienza dellorazione, 
eh egli conchiude coi precetti eh* 
egli dà della pronunzia : edoftèr va 
che s’impiega I Arte nelle cofe me* 
defime » che dipendono maggior- 

men- 
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Prefazione ; 

mente dalla natura.^ Sovra diche 
egiicondanna quelli , che preten- 
dono che s’impari à parlare ? eferci- 
tandofi colla parola fenza riflettere 
che fi acquila l’abito di parlare 
malamente , col parlare mala- 
mente : cioè à parlare fenza pre- 
cauzione. Impercioche j quanto le 
cofe meditate forpaffanq quelle , 
che fi dicono fenza meditazione , 
tanto le cofe fcritte for padano 
quelle le quali non fono che medi- 
tate. Doppo di ciò egli s’ eflende fo- 
vra le fcienze proprie aU’Oratore > 
per fard un fondo d’Eloquenza > la 
quale,fe non è dotta , non è che fri- 
vola. Quelle fono le forgenti, dalle 
quali bi fogna tirare il difcorfo:que- 
it’è la firada che CrafTo (cuopre à 
Cotta, edà Sulpizio in cfueflo pri- 
mo Libro,per divenire Eloquenti . 

Effendoegliaflrettoafpiegare la 
fua metodo,e’l fondo di quefl'Ar- 
tcper fcoprirne il miftero , impe- 
gna 

- r * ' ^ . _ . . . „ _ _ 

.U Tervtrsè dìccre bomines. perversi dicen- 
do coti [equi*. 

Cic.j.deQrat . 
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gna Antonio, il quale ne aveva fat- 
toun Trattato, ad intraprenderlo, 
ciò che fà nel fecondo Libro . Mà 
egli non dice quali > fe non ciò che 
ne hà detto Arinotele nel Libro 
fecondodella fuaRettorica , per 
cono fc ere l’Uomo , e per entra re 
nel fuo cuore colla cognizione del- 
ie fue inclinazioni, delie fue pacio- 
ni, e dei Tuoi coflumhch egli tratta 
d’una maniera maravigliofa-Pafla 
egli all altre qualità neceffarie à 
perfezionare rOratore.Dondc egli 
defcendenel Particolare delle cin- 
que parti dell'Orazione chegli 
tocca da Maeftro: e fpiega tutta 
quella moltitudine de’precettijdei 
quali ri tuonano le Scuole deiRet- 
;torici,mà difapprovandoli:egli ca- 
de nello Aeflb tempo nell’eftenfio- 
nequafi infinita delle quiftioni del 
diritto, in cui sòccupa il Foroje an- 
corché non vi fi a cofa neirEloqué- 
. za ne più lecca , nè più Aerile di 
quella, egli però ne parla graziofa- 
- mente, e da Uomo di qualità. E gli 

fegue nella tìeffa maniera le ftrade 

’ * *' jS ^ 
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Prefazione ì 

per ftabiliree diftruggere le prove, 
che fi devono mettere in opra , le 
quali riduce a luogi communi , do- 
de egli conduce quello , ch’è nato 
per la parola alle {èrgenti della ve- 
ra Eloquenza : fcufandofi Tempre 
di dar regole, non volendo infègnu- 
refe non ciò che l’ufo gl’aveva in- 
fègnato, per l’efperienza degl’af- 
fari ,e per la fua età avanzata . 

Final mente egli tratta il Pate- 
tico d’unaria ,con cui non è giam- 
mai ftato trattato da verun Auto- 
re. Mà fovra’l tutto colfuoefèm- 
pio, nell’affare di Norbano,edi Ce^ 
pione ch’egl! racconta molto diflfu. 
ìàmente-e infegna Tufo dei movi, 
menti colle paflioni, fecóndo Ari- 
fiotele . Oltre di ciò egli impegna 
Cefare , il qu^Ies’era ritrovato à 
quelta Con fèrènza,e che ch’aveva 
riputazione ai Torpaflàre tutti gl* 
altri nella più fina di licatezza del- 
la burla , à parlarne come d’una 
delle maggiori grazie del difcorfo, 
quando ella è Cagionata dall’alle- 
grezza . Egli ritorna alla maniera , 



Prefazione • 

con cui fi devono trattare le quat- 
tro parti dellOrazione , cioè l’efòr- 
dio > la narrazione, la confermazio- 
ne, eia perorazione . Finalmente 
egli conchiude coi precetti che dà 
pel Panegirico * ch’egli riduce in 
corri pendio,edoppod avere fpiega. 
to l'in vézióne,e la di fpofizione dell’ 
orazione, dice una parola della me- 
moria per lafciar parlare àCraflò 
• dell’elocuzione. 

Egli intraprende ciò nel Terzo 
Li bro , facendo Tubi to confi fiere 
tutto il /ècretodi quefi’ultima par- 
te in due cofe:l una à parlare d u na 
maniera ornata per dare dignità al 
difcorfo; e l’altra per parìarecon* 
venientemente al (oggetto , me- 
/colandovi reiezione delle paro- 
le, la fiructura dei periodi , la le* 
ro armonia , e la loro caduta , 
©la- loro conclufione * L’ orazio- 
ne > dic’egli , deve àvere due forti 
d’ornamenti :* quello che fparfo 
pertutto il corpo del difcorfo, che 
tende l’Eloquenza nobile s cmae- 
fiofa , che ìeacquifia la pubblica 

fiijaa 
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. Prefazione . 

.itima i eia fà propria à loccare i 
cu©ri,e à muovere gli rpiriti: l’altra 
condite nelle figure del fenfo,e del- 
la dizioneje quali non devono effe- 
re col locate che nei luoghi ,che ne 
. fonocapacuDonde nafce.ramplifi- 
cazione >• • hi q uale s’occupa ad ag- 
grondi re * ò à d ì mi n ui re le cofe, e fà 
dà fefola tutto il merito dell’Eló- 
quenza,qnandoellaèben trattata. 
Égli fini (ce còlla copofizrone dello 
Itile, colla forma dellà frafe , col 
torno della periodo^ coH’armonia 
di tutto il dii cerio , il quale deve 
edere compafiàto fino alle fillabe, 
per allettare lo fpiritOj allettando 
l’orecchio . . Egli finalipente con- 
chiude collazione , dixui fà l’Elo- 
gio , comedella parte principale 
dell’ Eloquenza , e.delfanima del 
difeorfo : in che egli fa confi fiere 
tutta l’importanza di quell* Arte’. 
Così à ben feguire Cicerone neldifl 
fegno dei tré libri del fOratore , fi 
offervano i lineamenti del dide- 
gno d’ATidotelé nei tré Libri della 
fua Retttoricà, fenza trovarviJa 

deci- 
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Cecità del fuofpirito . Io non fono 
dunque del parere d ‘Angiolo Poli. 
ziano,il quale nella Tua Prefazione 
iovra Quintiliano condanna i 
Trattati , che Cicerone hà fcritti 
fòvra l’Eloquenza , come di poco 
efati,efenz*ordine. Imperciocché 
v eun'ordi ne,ilqualenonènafco. 
fio che per renderli più belli , e più 
graziofi. 

Io non mi tratténirò à dichiara- 
tegli altri Trattati di quefl’Orato- 
re per renderne conto al pubblico. 
Quello ch’egli hà fcrittoa Bruto 
fuo a mico,e grand amatore di que- 
ll’ Arte^no è che un femp lice ricor- 
do^ una pura narrazione de glO. 
ratori Greci , e Latini, ed una Sto- 
ria dei tempi, nei quali efli fioriro- 
no, con una diltinzione dei loro 
caratteri , eh e d una grand ’iflru- 
zione . Il Trattato dell’Oratore al- 
lo fleflo Bruto, non è che un di£ 
corfo fovra la maniera più eccel- 
lentedi parlare, nel gran numero 
degl’Oratori, che furono celebri in 
tutti ifecoli, equalefiail genere 

•i più 
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più perfetto dell’Eloquenza. ITo-^ 

pici, le Partizioni , i due Libri dell* 
Invenzione, i quattro Libri ad fi- 
rennio non fono che Trattati par- 
ticolari , e proprj à di fporre , e met- 
tere in ordine i luoghi communi,! 
quali non la/ciano di avere il loro 
ufo , eia loro bellezza . 

a Quintiliano hà feguito una 
ltrada tutta*Ìi verfa dà quella di A- 
riftotele,edi Cicerone.Egli prende- 
quello, ch’egli deftina all’Eloquen* 
za,dalla .culla, e dalle braccia della 
iua notrice per innalzarlo allo ftu- 
dJod 1 queft’Arte, e per condurlo à 
parto à paflo, per tutti i gradi delle* 
lcienze , eh egli credeà lui nece/Ià- 
£?® • £*el Pfinio Libragli feelge un 
Maeftro di medico per formargli 
la lingua coi primi elementi della 
pronunzia , e della grammatica: lo 
conduce nel fecondo Libro alle 
lcuole pubbliche per idudiarvi la 
Kettorica,di cui gli /piega la natu« 



3 La ^ ^'Miliario iti Compera 
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Prefazione . 

ra , eie parti c hanno relazione a 
queft’Arte;nel terzo Libro gli fvi- 
luppaciò che riguarda l’elocuzio- 
ne:nei quattro Li bri feguenti ; nel 
fettimoegli infegna ciò ch’appar- 
tiene alla d i f pofizione,e a ll’Econo- 
mia del Di fcorfo, e di ciò continua 
à trattare nell’ottavo, nono» deci- 
mo, undecimo ; e nel duodecimo 
defcrive tuttociò ; ch’appartiene 
alla perdona dell Oratore , per for- 
margli il cuore, e lo fpirito , di cui 
egli fà un’Uomo molto onefto>Ec« 
covi Quintiliano in compendio 
egualmente che Arinotele, e Ci- 
cerone. 

a Mà oltre di ciò , bifogna con- 
feffare la verità che per qualfi vo- 
glia avvantaggio che fi abbia nell’ 
Eloquenza in virtù dell’iftruzion 1 
di così gran Maeltri , 1 arte vi co nr 
tribuifce meno ch’il genio : e la 
maggior parte degl argomenti, che 

» „< . , I ì 5 Ù . 5 ' \i J r - i Opii / ; . 

I 1 . ~ 

a Oratori s autem orniti s aftio. opmiov’bus 
continetur , non [dentici : nam apud 
e os dicimus qui nefciunt 
CiC'lib,2.de0raf t 
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.l’opinione vi hàpiùparte,e molto 
maggior effetto che la fcienza. Itti- 
perciochè, fi parla foventeà radu. 
nanze,che fono piene d’ignoranti: 
il popolo è quali Tempre quello^che 
giudica del di fcorfore fi trovano gé- 
tiin tutte le profeffioni , c’hanno 
Eloquenza , e che parlano bene 
fenza avere imparato regol^afeu- 
na. Mà l’arte Ter ve à perfezionare 
ciò che manca al genio : e non g 
giugne giammai à cos’alcuna di 
perfetto nell’Eloquenza che col 
Ìbccorfodeiruna;edell’altro : co. 
me fpiego in quelle Rifldfioni. 
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RIFLESSIONI 


S O V 'R. 

DELL’ ELOQV 




Di quello tempo in Ge- 
nerale • 


? bene la vera Elo- 1 
quenzahà un impe- 
ro più a doluto che 
non è quello delPaut; 
torità , ò della vio- 
lenza , alle quali or- 
dinariamente non li fottomette , 
che per convenienza > ò per forza * 
nulladimeno que d’impero è fog.r 
getto àrevoluzioni , c à decaden- 
ze egualmente che gPaltri per i 
cattivi gudi , che regnano di quan- 
doinquando, e padano per buoni 
in quelto Regno . Per tal cagione 

A l’Elo- 



2 Rìflejfioni 

rElòquènza cominciò à degenera- 
re fotto Tiberi o , e fotto i Tuoi f uc- 
ceflòri , e la decadenza delPImpe- 
ro , chefù la cagione più univer- 
fale della rovina dell' Eloquenza 
ne’ Secoli feguenti ? ne roverfeiò 
talmente ridee , che fi hà molta 
? pena à ritrovare nel tempo, in cui 
fìamo» alcuni auuanzi di quel po- 
tere , che l’Eloquenza efercitava 
pe’l paffato fo vra gli fpiriti., e di cui 
fè ne veggono fegni così manifefli 
ne' Secoli, e negli flati, ne' quali 
ella hà regnato . Prefentemente 
non fi fanno più quei miracoli del- 
la parola 7 ne que magifterj del 
difeorfo > che fi fono veduti ne’ 
luoghi , dove l’Eloquenza fiori-' 
va . 

Impercioche, chi è oggi l’Ora- 
tore , che fìa padrone delle rifòlu- 
zioni di quelli , a i qualiegli parla ? 
Si vidde pe’l paffato quefta padro- 
na de’ cuori rimetteread un tratto 
la calma in un popolo tumultuan- 
te , e fòllevato ; nelle pubbliche 
deliberazioni d’unaflemblea coa- 

fu- 
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- Sovra l'Eloquenza • $ 

fufa , fare imprellìoni iraprovife 
fovra /piriti prevenuti : achetare 
le fedizioni , ifpirando ai timidi 
l’ardire. 9 ch’ella toglieva agl’info- 
lenti, edailèdizioli ; e sforzando 
gUani , e gl’altri à lèguire alla cie- 
ca i Tuoi con figli * Si' vidde àncora 
andare negl’ei'erci ti di fila in fila à 
dar cuore ai Soldati colla bocca 
dei Conquiflatori j e trionfare fi- 
nalmente coll’armi di quelli , ch- 
ella aveva vinti colle fue ragio- 
ni . * 1 

Ma prefentemente non ci retta È 
che Tombra di quell* Eloquenza 
vittoriofa , la quale noi non polle* 
diamo quali più che in idea-'. Efa- 
miniamo dunque donde venga a 
quello difordine , in un tempo , in 
cui fi pretende tanto fpirito • Ec- 
covi à mio parere le Riflelfioni , 
chefipollòno fàrefouradiciò , e 
foura TEloquenza di quello tempo 
ingenerale : 

A 2 . I.Rì- 

a ingenti ipjTus lumen eìoquentia . 

Cic. Orat. 
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'4 1 • * Jtffitffioni' - 

* ' f. r- . ~ 

L RìfìeJJtone . 

• . ' . 9 * * ** ' - • 

f* Ari Votele, Cicerone, Quin- 
tiliano, e Longino , i quali ci han- 
no laicisti alcuni Trattati di Rét- 
torica i più compiti , ed i più politi 
deirantichità,ofler vano cheque^ 
Eloquenza , nella maniera con cui 
regnò pel paflatoin Atene , ed in 
Roma , avanti che quelle due Re- 
pubbliche avellerò perduta la loro 
libertà, non può regnare , che in 
un popolo libero • Ellaèuna fie- 
ra , ed una fuperba Signora , la 
quale non può allòggettarfi alla 
lèrvitù, ne all'adulazione : e pre- 
tende Arinotele eh ella non hab- 
biaauuto effètto alcuno in Sicilia, 
fino che i Tiranni ne furono i pa- 
droni : benché vi fiorifiero tutte 

v ^ ■ 


, b lAriJìoteks alt cum fublatfs in Sicilia Tf * 
ranni s , res privata judiciis repetenr 
tur , tumprimitm quo 4 ejJ'et acuta gen* 
illa j artetn , & praceptajiculos coti* 
fcripjìffe , 

Cic. iti Bruto . 
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Sovra l'Eloquenza* 5 
Paltre Arti • Que ft'è l’opinione 
di queigrand’vomini , i quali era- 
no veramente molto capaci per 
giudicarne ; mà sì fono però lafcia- 
tiun poco prevenire infavòredel 
governo, in cui eìfi erano flati ni- 
triti : io non fono affatto del loro 
partito . Perche l’Eloquenza può 
regnare da per tutto , quando ella 
è vera , è quando ella bacon che 
farli afcoltare, 

’ “ • I Ly i - ■ rtsVV: ' 

In quella maniera , che gl|- 
ònori, chela Grecia hà contribui- 
to all’Eloquenza, a la fecero con- 
fiderai dagf altri popoli , ed ir* 
quella maniera ch’ella nan fa ri- 
ceuuta in Roma , che per le glo- 
riole ricompenfe , che le fi propo- 
nevano : così cefsò il fuo credito 
fubito che celiarono quelle ricom- 
penfe . Non bifogna dunque ftu- 

A 3 pir- 

a S ibi ptr fua ferant neminem fine eloquen- 
ti*) aut afl'cquì poffe in civitate , aut 
tueri confpicuum , (y> eminentcm lo- 
' cum . 

- De eauf corrup. Efoq. 
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1 6 RìfleJJìoni 
pirli , fc il frutto che derida da 
quell' Arte, eflendo prefen temen- 
te così fproporzionato a Ila fatica % 
ed all’ applicazione, eh’ egli ricer- 
ca , fi trovano così pochi Oratori 
abbaftanza corraggiofl per fòrte* 
nernè il pefo:particolarméte quan- 
do ella non è appoggiata à veruna 
di quelle fperanze , che {limolano 
ò l’intereffe * ò ^ambizione ; Si 
confeguivano tutti gl* onori col 
mezzo dell’Eloquenza , negli Sta- 
ti ne’ quali ella ha regnato/ e pre- 
fentemente non li confeguifce col- 
lo flellò mezzo quali niente > ò.aL 
meno molto poco . Quello fòla- 
mente è capace d’eltinguere Tar- 
dorè dello Audio neeeflar io alTElo* 
quenza,edi ributtategli fpiri ti v 
. .. # III Rjfleffìon? . \ . 

Il primo fondo deli’ Eloquen- 
za è un naturale felice per la pa- 
rola, lènza di cui non fi può riu- 
feire, econcui firiefcefemprer e 
la riufeita ètanto maggiorejquan- 
to è felice quello naturale, il quale 
dàfefolo fìngolariza intieramente 

l’Ora* 
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S ovral' Eloquenza . 7 

l'Oratore , a il quale non è ordi- 
nariamente grande , che per la 
grandezza del fuo genio . Quefl’è 
quello , che fàogni cofa in quell *- 
Arte, & la quale non hàfplendo* 
re , che dalla bellezza del natura* 
le. Principalmente nelfEloquen- 
zarifplende quello naturale , e in 
lei più cfrm ogn'altra facoltà lì pa- 
lefacon gran decoro , In taleoc- 
calìone io non pollo trattenermi di 
dire quella parola di Lucrezio , c 
la quale hà tanta forza perefpri- 
mere quel naturale felice , ilqua- 
le fà parlare con aria tanto grande , 
etantofublime . Mà quella gran- 
dezza di genio , che ricerca quella 
fovrana , e lublime Eloquenza , 

A 4 che 


Si Sic fentio naturarti prirhum ad dicendum 
vim afierre maximam, 
dc.lib. 1. do 0 rat. 

b Inibii preeccpt a atque artes valere , wjt 
adjuvante natura. 

QuintH. hb.i cap.x. 

c. Ipfaque per fe vociferatine , & elucet 
natura. 

Lue. lib. 2. 


S , # Rìflejfioni ’ 
che noi cerchiamo , non fi trova 
più : egVè un dono del Cielo , e 
l’opra di molti Secoli . a Imper- 
cioche , oltre la nafcitafelice per 
la parola , l’unione delle fole qua- 
lità naturali neceflarie per riufcire 
neirarte del parlare , è eftrema- 
mente rara . E neceffaria molta 
elevazionedifpirito , un gran feri- 
no, ed una fodezza di giudizio, il 
quale deve edere perfezionato dal- 
l’ufo del Mondo , e daunacogni- 
zione profonda delle lettere, b Vi 
fi ricerca ancora una grande eften- 
fione di memoria, e d’imagi nazio- 
ne , una facile comprendone, una 
voce chiara , ediftinta , un volto 
v che • 


a Lingua folutio , vocis fenusjatera , vi - 
res yConformatìo quaderni , figura 
tothis oris corporis . 

Cic. lib. i . de Orat. 

b x/tnimì atque ingenti celeres quidam mo» 
tus effe debent , ad excogitandum acu- 
ti , ad explicandum ornandumque ube- 
re s , ad memoriam firmi , atque din * 
turni . 

Cicjib.i.de Orat, 
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S ovr al Eloquenza . 9 

che non fia ributtante , una prò- 
xiunzia netta , ed animata, unt- 
arla d’auttorità , e molte altre qua- 
lità : le quali efièndo ordinaria- 
mente fràloro incompofirbili , è 
difficilifiìmo ch’efiè pofiano tro- 
varli tutte inlieme . Ciò hà dato 
occafioneà Cicerone di dolerli, per 
fino nel luo tempo , in cui l’Elo- 
quenza fù tanto in fiore , che appe- 
na trovavanfi in eiafcun Secolo 
due Oratori, a i quali meri talle- 
ro defière (limati . Non è però ve- 
ro , che efièndofene trovati di tal 
forte pe’l paffuto , nonfenepofia- 
no trovare ancora preferì temente. 
Mà non fi hà ordinariamente lu- 
me (ufficiente per riconolcere in 
fe medefimoquefte qualità , quan- 
do elleno vi fono , ò molta appli- 
cazione, e diligenza per colti varie. 
In tal maniera efiè vi fono come fe 
non vifofièro. 

A s IV.Ol- 


a Ccrnimus vix fingulis atatibus bino t or 
tores laudabile s extitijjc . 

De Or ut. lib.ì, . 
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io Rifleffìoni 
* IV RifleJJione. 

Oltre il naturale è necelTaria 
ancora perelfere eloquente , una 
grande capacità » ed una grande 
applicazione . Quelle tré parti 
refero l’Eloquenza di Bruto così, 
perfetta, £no ad efler tanto lodata 
da Cicerone ; a màin quello at- 
tacco alta lìudio , e in quella a fll- 
duità al gabinetto , l’uno , e l’al- 
tra necelfari per riempierli lo.f pi- 
rito delle cognizioni proprie all’- 
Eloquenza , fi deve andare alle 
fòrgenti y fludiare fodamente gli 
Antichi % principalmente gl’Ori* 
ginali ; e Tour al tutto meditare 
perpetuamente la Rettorica d’ A- 
rillotele, b i 1 quale s' è prefo l’im- 
paccio d’efporr e con tanta diligen- 
za ogni particolaredei movimenti 
• . del 

a Erat m Bruto natura admWabil'is , ex qui 
fìta dottrina , (girteli fi riajfnvu la ris _ 
Declarifs. Orat. 

b Multo labore , ajftduo ttudio , varia exer» 
citatìone , pluribus expsrìmentis 9 at- 
ti filma prude ntia , prdefentiJfttnQ con- 
fino confi at ars dicendi . 

Tab.lib.z, cap. 13. 
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Soma l Eloquenza, ir 
del cuore dellVomo, ciò che l’Ora/- 
tore deve ftudiare foura d’ogr/aU 
tracofar egli deve cominciare da 
quello, fé vuole muovere l'amma 
dei Tuoi Uditori , col movimento 
degràffètti* che fono i veri mezzi» 
co’ quali fi muove quella machina 
tanto difficile à muoverli * Bi fo- 
gna, dice Cicerone, che 1 Eloquen- 
za abbracci tutti i doveri della vi* 
taci vile: ch’ella fappia l’origine * 
laforza» la virtù, elemutazioai 
di tutte le cole : ch’ella poflèdala 
cognizione deila natura * in ciò 
che riguarda la vita , i cadumi , e 
rinciinazioni degl’ vomì ni : ch’ella 
ftenda lafua giurifdizione foura 
le Leggi , e foura 1 collumi dei po- 
poli , e fòura’l governo delle Re;, 
pubbliche ; a alla hneegli preten- 
de eli ella fàppia ogni cola, perche 
deve parlare di tutto . In effètto* 
fenzafarft un gran fondo d erudi- 
zione non fola mente l’Oratore 

A 6 non 


■ - I ■■■ ■ I t! » ■ M.-l. 

a Cic.ltb.i. de Orat.. 
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12. Rtfleffioni 
non può edere ini flato didecidere 
niente , ma ancora il fuo fpirito 
non può e (Ter e capace d’aicuna 
produzione ragionevole , fecondo 
il parere di quel Critico di così 
buon fenno. a Neque concipere , 
neque edere partum mens potefl , 
nifi ingenti flumine litterarum un • 
data . Cioè, fenza un gran fondo 
di capacità , e di ficienza , non fi 
può effere inidato di parlare co- 
me fi deve degl* argomenti , de' 
quali occorre difcorrere . Perciò 
èneceffario riempierli lofpiritod- 
unedenfione quafi immenfa di co- 
gnizioni col mezzo d’uno dudio 
incettante ; perche propriamente 
dall’abbondanza delle co le, nalce 
l’abbondanza delle parole - 

Impercioche , in qual maniera 
può taluno illuminare gf altri , 
s’egli ancora non è illuminato ? E 
chi è quello che può fodenere la fa- 
tica d’uno dudio così odinato , e 

d’una 


A 'Peti Sat. 
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S ovr a P Eloquenza. 
d’una perfeveranza così grande , 
come deveeflere quella dell’Ora* 
tore, à cui neffuna cofa de ve ede- 
re ignota ? Mà bi fogna oflervare 
che in queft’applicazione allo (fu- 
diodeH’Arte nonpoffono riufcire 
le non quelli , i quali hannoquai- 
che naturale . Quelli che non ne 
hanno ; fi vaghono dei precetti , 
che i Maedri danno nella Scuola ; 
e come Tarte di cantare non ferue 
à quelloche non hà voce» così l’ar- 
te di parlare non può feruire à 
quello che non hà genio per la pa* 
rola . Non è però vero che quam 
do fi hà lo fpirito ben fatto , non fi 
fia in iftato di tirare profitto dai 
precetti , benché non fi abbia 
molto naturale* 

V. 

Eflendo così difficile dà aqui* 
fìarfi la vera Eloquenza > fi vuole 
almeno affettare l’apparenze della 
falfa, iaqualeèffata riceuutadai 
Greci , e dai Latini nella decaden- 
za delle loro Repubbliche , ne hà 
potuto fuffiftere , che nella fchia- 
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14 Rifleffionì 
vitù di que* popoli . Ifbfifti , dei 
quali Filoflrato* ed Eunapio han- 
no de fcrit te le vite , fpacciavana 
nelle Piazze pubbliche quella fai- 
fa Eloquenza, la quale nonhàaltrob 
che un grande elteriqre, tutto va- 
ghezza y e vanità ne’ di fcorfi e 
quelli declamatori non avevana 
quali altro fine co' talidilcorfi che 
di trattenere il popolo . Ma. per- 
che quelT Eloquenza non aveva 
niente di naturale , e poiché ifuoi 
ornamenti non lefervivano * che 
à indebolirla tutti i tuoi movi- 
menti erano fallì ; ella non tocca.- 
va punto il cuore , e non entra va 
giammai nello fpirito cosi ella 
non dava al più che un piacere 
molto fuperfiziale ai lenii > enort 
era che un feniplice palla tempo 
per i fanniettte* eper gi’oziofi. La 
vera Eloquenza vàaljcuore , ella 
tocca l’anima, e fi fà setire da felte- 
fa . La fai fa non è che un Tuono di 
parole, che lulingalorecchie, e, di 
cui non vi rella ne pur l’ombra nel- 
fofpirito «, La vera è forte x viga- 
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Sovra T Eloquenza . i f 
xofa > che non trattiene coi fioret- 
ti , e non cerca vani ornamenti f 
perche le falfe bellezze fonoquel- 
leche hanno bifognodel belletto: 
le vere , eienaturali hanno le lo- 
ro grazie da fé medefime » Mà ef- 
fendo molto facile di prendere 
univerfalmente; in tutte le colei!, 
fallo pe J l vero * perche quello s’- 
offreda fefielToallofpirito,. el’al- 
tro non fi trova che collo Audio , e 
coll’ applicazione : nefiìmo deve 
ftupirfi , fé fi prende fovente 1 ap- 
parenza per la verità nelPEfoquen* 
za, egualmenteche neiràltreco- 
fe - Finalmente, quando fi hà di- 
fcernimento , fi trova che vi fono 
pochi veri eloquenti , e perfetti 
Oratori ; e che la maggior parte di 
quelli che parlano in pubbhco,non 
fono che puri declamatori: e per lo 
* più ciò che fi chiama talento di par 
lare> nonèche un flufiòdiparole 
ed una vivacità d’imagi nazione . 

VJ. Rifiejjìonr .. 

Non fi cerca quali mai 1* Elo- 
quenza per la firada pili ordina- 
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ria , e più ficura ^ a già (labilità per 
arrivarvi che l’efercizio frequen- 
te della compofzione , à cuibifo- 
gna applicarci con qualche a (fi- 
dui tà per acquattarne l’abito : per- 
che niente è eguale all’avvantag- 
gioche daqueflafene riceve • b 
Per quella firada Demoftene , e 
Cicerone fono giunti à quel grada 
di perfezione c^ogn uno sà :• c lèn- 
za parlare del primo , ilquale per 
tanti anni s’involò alla converfà- 
zione d’ogn uno , per diventare 
Eloquente > à nefFunoènafèoflo* 
che il fecondo impiegò tutta il 
tempo , che gli lafcmvanoi Tuoi a£ 
t }, 9 nc ^ e ^ r citarfi à dir bene y 
coll’ ufo frequente della coropoft- 
zione . Ciàdiede occafkxne di di- 
re 


a 'frulla rss tantum ad dicendum profi cit 
quantum fcriptio . 

Cie. in Brut. 

b Caput ejì ■ , quof mìnime facimus: efi enhn 
magni labori s , quodfugims 3 qttaw 
plurtmumfctibcn * - i " ; 
t% de Orai 




Sovra l'Éloquen^a : 1 7 

re à Cicerone , # che di tutti i 
Maeftri il più eccellente è lodile» 
ò refercizio della co mpofizione." 

; r VII. 

Non fi ftudia punto à dire 
le cole correttamente , ne à farne 
giudi ritratti ; fene dice ordina- 
riamente, ò troppo, ò troppo po- 
co : il mezzo che fi deve tenere è 
conosciuto da pochi , perch’egrè 
impercettibile , e fi danno poche 
regole per conofcerlo . In quella 
maniera che un Pittore di gran ri- 
putazione sà didinguere le pacio- 
ni ne* differenti (oggetti, ne’ quali 
egli leefprime , non facendo giam- 
mai la gioia d’un Principe tome 
quella d’un Servo , ne la fierezza 
d’un Soldato come quella d’un> 
Generale d’ Armata ; così nei mo- 
vimenti dell 1 anima vi fono^radi 
differenti , che l’Oratore deve dì- , 
dinguere , per non confonderne 
l’imagini : ciò che finalmente non 

è ne .. 


a Stylus optimus dicendt ma&ifier* 
libj.de Orat . 
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ènebencomprefo , nebenèinte- 
fo , che dai Maeftri dell’ Arte . 
L’ignoranza di quello principio 
così poco praticato fa fovente fa. 
re ritratti ò tropo forti , ò troppo 
deboli all’Eloquenza , quando ella 
nonè confummata . Importa mol- 
to , nella moltit udine dell idee , 
che fi prefentano allo fpirito , di 
fare una giuda elezione , fenza 
prendere il falfo pe'l vero. Per far 
ciò, vi fi ricerca un elatadifcerni- 
mento , una grande fperienza , 
ed una {ingoiare intelligenza . Si 
deve fovra’i tutto fare rifleflione 
che nelfeftremità , nelle quali il 
calore del genio può trafportare , il 
troppo offènde fempre più chef 
troppopoco ^ a che lecceffò delie- 
parole hà minore effetto della fo- 
brietà; e che v e minore verifìmi- 
glianza in ciò ch’è ecceffi vo , che in 
ciòchenonètale --Queftoè quel- 

lo» 

a In omnibus rebus vìdendum quatetius:etjt 
enim fuus cujufque modus etti tamen 
nmgìs offenda nimiim , quam parum » 

De clar . Orat . 
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S ovra l'Eloquenza . 
lo j che l’Oratore Romano ripete 
tante volte ne’ Tuoi Libri di Retto- 
rie^ - perche il troppo è Tempre 
un’argomento di trafporto , ed e 
un gran difetto : el troppo poco è 
u n’argomento di moderazione , e 
di ritegno , ed è Tempre virtù . 
Alla fine , tutto ciò eh e Tpropor- 
zionato nell’Eloquenza è così fal- 
iò , come ciò ch’è Tproporzionato 
nella morale è ridicolo . 1 f nt 
Vili Rifleffione, ' . 

Finalmente * la vera e reale 
Eloquenza > confitte nel rappre- 
fentar bene le cole , comeiellei. 
no fono . La maniera più natura*: 
le di dirle , è Tempre più difficile 
mà è ancora la piu gradita i pef* 
che netfkn’altra coTa piace tanto 
inquett’Arte quanto ciòcheèna* 
turale * Comelaverapenetrazio- 
ne è di vedere le coTecome Tono : 
così la vera perfuafione è di farle 
Tentire , coll* imagini che l’Elo- 
quenza nefà , come devono ede- 
re , mà perche le cole colpifcono 
con maggior Torza lo Tpirito imme. 

dia- 

i 
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to Rìflejftoni 
datamente da fe medefimo , che 
colle loro imagini : quefte imagi- 
ni , le quali non fono che le figure 
dell’Eloquenza , non devono effe- 
repofteinufo , fe non quando el- 
leno fono più forti , epiùecceffive 
delle cofe medefime. 

IX* 

Neffuno fi prende Timpac* 
dodi ftudiare il fuo naturale per 
feguirla > fenza sforzar fi; a o af- 
fettando maniere , che non gli con- 
vengono : ò sforzandolo co’ iludj 
violenti , co’ quali fi opprime; b ò 
finalmente imponendogli un’aria 
più grande , ò maggior arte di ciò 
ch’egli fia capace di foftenere . c 
Qneii'è quello che cominciò in 
* Ate- 

- I 

a T baierei primus inctinaJJ'e cloquentiam 

dicitur . 

Fab* libalo, cap.i. 

b Tbct/ereus non t am arrms , qUam pakjira 
inftitutus . 

Cic. in Brut. 

C Succus ili e j fanguìs incorruptus ufquo 
ad banc atatem oratorum fuit % inqua 
naturali effet^nonfucAtus nitor . 

Cic. ibidem. 
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Atene à far degenerare l’Eloquen- 
za dal la grandezza , eh ella aveva 
fòrtito fotto Pericle, Lillà , Efchi- 
ne , e Demoflene ; a comeofTer- 
vano Cicerone , e Quintiliano , 
parlando di Demetrio Falereo , i] 
quale affettò maggior arte di ciò 
che il filo genio ne poteva portare* 
affettando nel fuo difeorfo più dol- 
cezza che forza* . - 

X. 

La pronunzia ch’è una delle 
parti più importanti del l’Eloquen- 
za , e una delle più tra /curate - El- 
la è che rende l’Eloquenza fènfibi- 
le al popolo colla compofizione 
deH’efteriore , e che hà l’arte d’im- 
porre coll’apparenze , quando le 
manca quella di toccare cogl’efìèt- 
ti . Se la fua virtù è cosi grande , 
fino à fare impresone fovra gli 
fpiriti * anche ne’foggetti finti, e 
fuppofti, com’ella fàsù la Scena: 

- • •• • • 1 


t> Suavis viden maìuit quarti f ortis , feci 
fuavìtatc e a , qua perf underet animo /, 
non perf tìngerei • 

Cic. Ibidem . 
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cofa non deve ella fare nei veri ? 
jnà quell’arte maravigliofa dice- 
rie inutile à quelli che parlano in 
pubblico, per la poca cura eh’ efli 
hanno di lèrvirfene , e d applicar- 
vi fi - E vero che è neceflàrio qual- 
che poco di naturale per riu feirvi : 
mà dove egli manca, puòfupplire 
l’applicazione , e ciò dipende ja&e- 
no dall’arte che dall’ e fere i zio - 
L’Eloquenza di Demoftene di- 
venne maravigliofa per la fuà pro- 
nunzia 1 bench’egli non vi avelie al- 
cuna difpofizione naturale , e non 
f(i obbligato di ciò che alla vio- 
lenza ch’egli fi fece per giugnervi . 
Mà perche fi fìà troppo vergogno* 
famen te lontano da quelle vieden- 
ze , e poiché non Ci può rifol ver fi à 
darli la pena , che bi fogna per tale 
efercizio; perciò fi perde quel gran- 
de avvantaggio che dà la pronun- 
zia all’Oratore , co quelle elpref 
fioni appalfionate ch’ella ifpira 
agl’occhi ed al volto , e à-tutto 
Iefleriore per ifpiegarli •• perche 
«-non fi può dire abballanza quanto 

. tut* 
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tutto quello contri bui/ca ad ani- 
mare il di fcorfo - ne ve co/a che 
inipedifca tanto gl affètti ordinarj 
dell Eloquenza , quanto la poca 
cura, che fi hà dell.e/teriore , di cui 
* ut ^, '.difetti divengono tanto più 
fenfibih , quanto fi èpiù dilicato 
iuldiletto, che firicerca nell'£l 0 . 
quenza , la quale facendo profèfi 
lione di piacere ’ , , non hà co/a più 
oppofta di ciòch’èduro, enienre 

proprioedi/ctoo nell’azione . Mà 
di tutti queic’hannofcrittodi que. 
Ita 1 arte , nefiuno più di Quinti, 
liano ne ha fatto meglio fentire 
1 importanza: nelfelogiocheglifà 
al Capitolo terzo del Libro Unde. 
cimo , perch'egli nón è ne così fa- 
condo , ne così eloquente in nef- 
lun altro luogo •• bi/ogna leggere 
quejta Parte per conofeere quan- 
to ella Zìa neceflariaaH’ Oratore- 

r» n XI i . 

Quelli che /anno profelfione 

d ' m» pubblico , nonì/bno 
abbastanza folleciti di mettere 
in ufo la Logica , ò per pura negli, 

gen. 


24 Rìflelfioni 
senza d’iftruirfene , ò per ^po- 
tenza naturale di praticarla, ò fi- 
nalmente per una cattiva afte tra- 
zione di non curartene - 1 au- 
corti di ceremonia , ne’ quali gl in- 
terefli dello Stato , ne quei della 
Religione non v’hanno parte al : 
cuna , e che fono puramente di 
pompa , fono ordinariamente 
quelli , nei quali la Logica fi tro. 
va pi il difettofa * percheni fono 
troppo vaghi , e troppo attratti 
perle materie generali, delle qua- 
li trattano . La Logica e la prima 
regola del difcorfo , e l’organo uni* 
verfalé della parola : il decorrere 
Lenza qùeftoftròmento, non e pro- 
priamente, che batterei aria , e 
far rumore : fenza di lei non li può 
dire niente di giudiziofo , ne anco- 
ra di tolerabile . Nulladimeno 
quanto è ella abbandonata L* 

: . . quan- 


■ I II ■ ■■-■ '« 1 

a Te/ttum fic imprimis fine Tbilofopbia non 
pcjjeejfci quem quecrimus elcquen- 
tem • 

Qicer Orau 
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quando fi vuole metterla in ufo , 
quante ftravaganze Tele fanno fa- 
re? ò colle violenze , che le fi fan- 
no , ò colla confufione deHefpref- 
fioni , che la ofeurano , ò finalmen- 
te colfidea , che fi forma di fai fi 
ragionamenti per fare di loro un 
fupplimento alla vera ragione , la 
quale non può incontrarli , che in 
uno fpirito netto, diritto, e pene- 
trante . La rarità di quello carat- 
tere è cagione, cheTEloquenza fi 
trova così dilettola nella maggior 
parte di quelli , che ne fanno pro- 
fèfiione : perche i ragionamenti 
fovra i quali ella fi fiabili fee, fono 
ò troppo ftudiati , ò pocofeguiti , 
balle volte fallì ,echimérici . Chi 
efaminerà bene le co fe , troverà 
che per Tordinario Tufo dell’Elo- 
quenza di quello tempo non ha di.* 
fettopiù effenziale quanto è quel- 
lo del raggionamento, per cui fi hà 
pocafollecitudine - Quello non fi 
acquifta tanto collo fludio della 
Logica , che fi apprende ne’ Colle- 
gi , quanto colla lettura dellaRet- 

B to- 
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roncaci’ Ariftotele , e col frequen- 
te commercio , che fi deve avere 
coi buoni libri , la di cui lettura 
imprime nello fpirito una tale ret- 
titudine di fenno, che non può ac- 
quetarti altrimenti . Un fenno 
retto è alle volte un dono , che de- 
riva puramente dalla natura , e 
quello parimenti trovati nell’uiò 
deilibri, dei quali è necelfario an- 
cora farne un làviodifcernimento: 
impercioche vi fono libri, i quali in 
luogo di rettificare l’intellettp , fo- 
no capaci di guadarlo , e di cor- 
romperlo • E necelfario di pren- 
dere configlio dai fapien ti fovradi 
ciò , quando non ti fiainifiato di 
prenderlo da femedefimo : diche 
pochi fono capaci» e i giovani mol- 
to meno, che gi’altri , perche 1’efpe- 
rienza , e l’ufo delle cofe non hà 
loro ancora formato lo fpirito . 
Che che ne tia>fi può dire , chela 
vera Dialettica è come il primo ta- 
lento dell’Eloquenza: perch'ella è 
la prima ch'imprime nello fpirito 
laperfetta analogia delle cofe, che 

le 
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le moftra la diftinzione , e’l difcer- 
nimento diciòch‘è efienziale da 
ciò che non Tè , e cffinfegna la 
metodo di bencircoflancifare ciò 
che fi dice . Queft’è un fecreto , 
che non fi apprende fe non coi 
mezzo della Dialettica . Si è elo- 
quente, fubito che fi è Dialettico! 
perche fi và nelTeflenza , e nelle 
particolarità delle co fe col mezzo 
delle loro circo fianze • Mà ancor- 
ché il mancamento della Logica 
fia uno dei difetti più ordinari in 
quelli > che parlano in pubblico , 
egi’è però uno di quelli , ne’qualifi 
può mancare più impunemente : 
impercioche i foli vomini dotti , 
dei quali il numero è Tempre mi- 
nore, fono capaci di conoscerlo . 
Non è già che il popolo non Tenta 
intieramente la forza naturale del 
difcorfo , e la Logica , che fi trova 
in efio , fenza conofcerla : mà il 
fuolume non giugno fino à vedere 
ciò che è falfoin un ragionamen- 
to , ò ciò che è difettalo neli’ordi- 

B 2 nc. 


it ; ''Rìfleffionì ; 
ne, enei proseguimento del di fJe- 
gno , Sovra di ciò fi poffono for- 
mare in certa maniera tre ordini 
'4ifpiriti . II primo , di quelli , i 
quali non fi fermano , che alle pa* 
role per giudicare della loro bellez- 
za,òdei loro difetto. Il fecondo,di 
quelli che vanno più lontano , e 
giudicano deipenfìeri ; Il terzo è 
di quelli, che s’avvanzano fino à 
giudicare deldiffegno , della con- 
fequenza, e della proporzione del* 
lefueparti : e ciò non è conofciu- 
tochedaifapienti . Bifogna eflè- 
re afiài illuminato per vedere in 
un difeorfo il difetto della Logica'; 
oltre ancora che vi fono alcuni 
Oratori , i quali non lafciano li- 
bertà agrUditori di efami narne il 


fondo à cagione d’un certo vezzo 
di parole , e di penfieri , coi quali 
li forprendono : e yi fonotal altri , 
che abbagliano colie loro maniere 
graziole dildirele co fe s Vi è però 
una Dialettica pontigliofa , che 
Quintiliano non può {offrire nell'- 
i-** * d ufo 
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ufodéirEloquenza> pcrch ella non 
ferve , che ad indebolire , e à diffec- 
care il difcorfo* s - ; ? : ; 


Quando fi applica allo fiudió 
dell’Eloquenza , fi hàfovente co- 
fiume di errare à cagione delle fai- 
fè mi Ture , che fi prende ò con le 
medefimo, òcol fuo argomento % 
ò con quelli , ai quali fi parla : que- 
llo difètto è egualmente comma* 
ne come quello di cui vengo pre* 
fen temente di pailaìe . L’Orato, 
re, che hà lo fpiri to elevato , pecca 
alle- volte per la troppo grande 
compiacenza , ch’egl hà di Tèguire 
fe fiefiò : fenza attendere à propor- 
zionarli alla fua materia, neàmi- 
furarfi alla capacità di quelli , ai 
quali egli parla . £ molto più fàci- 
le lafciarfi trafportare dalfimpe- 
tuofità del fuo genio , che regolarli 
su le circoftanze delle cofe delle 
quali fi parla ; perche uno è puro 
effetto dell’i macinazione , e l’al- 
tro è un’efiètto di fenno , ch’èun 

B 3 do- 
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dono molto più raro. Perciò non è 
maraviglia, (è quelli che parlano 
in pubblico fono tanto f< oggetti à 
quello difordine , donde nafcona 
quelle indecenze ridicole , e quelle 
/proporzioni così di (care, e noiofè , 
che s’incontrano fpeffo nei di/corii 
ordinari , che li fanno in pubblico: 
a come farebbe , rapprefentare 
gloggetti più grandi del naturale 
prendere una grand’a ria negl’affàn 
piedi : affettare grand ’efpreflìoni 
nei piedi argomenti ; fareil belf- 
ingegno col popolo ; voler edere 

ardente , e patetico negrargomen* 
ti, che noi meritano; ed opprime- 
re gli (piriti deboli co* difeorfi 
troppo forti . Allora l'Eloquenza 
ceffi d’edere vera» quando i fuoi 
lumicedano d’avere proporzione 
coila capacità di quelli , a’ quali 
ella parja ; perch’ ella non può 
/ en- . 

— A — 

a deferì cognofcere quifint ctudientìum mo- 
res >qudtpublicc recepì a perfuafio . 

• -j. 
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entrare nello fpirito, a che per la 
convenienza delie ragioni , delle 
quali fiferveper illuminarlo . La 
diverfkà deiretà , dei felli , delle 
fortune , delle condizioni, dei lu- 
mi aqui lìti ò naturali, devonoob- 
bligare l’Oratore à maniere diffe- 
renti , per accomodarli agli /piriti 
di tutti quefli differenti flati . Bi- 
fogna avere riguardo ai tempi ai 
luoghi, e alleperfone* fe fi vuo- 
le offervare la convenienza tan- 
to neceffaria al difcorfo. Alla fine, 
lOratorc deve riguardare fe bef- 
fo , la fuaetà , il pollo ch'egli tie- 
ne nei Mondo , V opinione che fi 
hàdilui* quanta riputazione , e 
auttoritàegfabbia ; perche tutto 
ciò deve avere relazione al difcor- 
fo . 

X 1 IL 

Bifogna fa pere generalmente 
1 B 4 di- ‘ 


a C ondi t ione temporum ac diveltate au- 
rium formarti orationis ejfe mutati- 
dum . 

Quintìl Dia!. Or ah ; 
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32 'RtfleJJtont ' ? * 
didingnere i diverfì caratter rdelF- 
Eloquenza j perfèrvirfene fecon- 
dò il bì fogno degrargomenti , che 
lì trattano , fenza confonderli ; a 
non li confondono giammai iftipu- 
nemente i perche nefluna colà può 
riufcire in queft’Arte , fuori del 
filo nicchio . La grand’aria dell- 
Eloquenza deve edere per i luoghi 
grandi , e per le numérolè radu- 
nanze , nelle quali fi trova da fòla', 
elconcorfo . fmpercióche , fono 
necefTarie al popolo gran maniere, 
e certa forte di difcor/i , che abbi- 
no eflenfione , e gran forza d ef- 
preflìone • In quella maniera>*che 
quello carattere deve effe re meflò 
in ufo negl’argomenti (allevati , e 
nelle materie importanti f b così 
egli deve edere /èmpi ice , natura- 


a Vt gubematon ad tncurfus tempefiatum , 
fic agenti ad varie tatem caufarum ra- 
tio rtiutatìdit . 

Qaìntti. /.io. c.y. 

b Tenue s caufee tenue difendi filata regui- 
runt . Qrat. • • * - • J - 
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le, efenzaaffèttazionealcunad- 
efpreffione negl’argomenti piedi - 
Le lodi ricercano uno ftile folleva- 
to , ediffufo; a l’accufe lo ricer- 
cano ferrato, edauftero: gl’affàri 
criminali non vogliono efsere trat- 
tati come i civili , nei grandi co- 
me i picoli - Finalmente , 1 Elo- 
quenza, che deveefsere grave , e 
maeftof i neidifeorfì di ceremonia, 
femplice , e modefta negl argo- 
menti , che ricercano famigliari- 
tà, ò irruzione , averà la fua ul- 
ti ma perfezione , s’ella faprà fervi r- 
fì di parole proporzionate alle cò- 
fe , e fpiegarfi elegantemente , mà 
fenzafcrupolo . In che vi fono an- 
cora due fcogli da evitare nel dif- 
corfo , e fono lo ftile freddo , el 
puerile , b perche il primo rende 

B 5 


a Óratio pof citar aufiera , fiaccufes , fu? 
fa fi lauda, 

Quìntil. 

b Loquendi accurata , & fine molefiid d$* 
ligens eleganti* • T. * ■ 

*. C/V. in Brut* 
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34 Rìflefftoni . , . 
il difcorfofecco , ed infipido per 
la languidezza , e per la bafsezzi 
delle fue efpreffioni ; il fecondo lo 
rende ributtante , e noiofo peri* 
amplificazioni affettate . 

XIV. , 

Benché Longino confonda in 
certa maniera lo ff ile freddo , d 
puerile \ di cui prefèntemcnte io 
vengo di parlare : fi polsono tutta- 
via diftinguerli così . Periaffètta» 
zione dello ffile freddo fi ufano 
grandi efpreffioni > neglargomen- 
ti che le ricercano picole , e per 
l’affèttazionedel puerile > fi ufano 
pure picole efpretfìoni negl" argo- 
menti , che l’efigono grandi . Mà 
la noffra lingua è divenuta così 
modeft a, così ritenuta > e così fcru- 
polofa , ch’ella numera finol’e£ 
preffioni troppo fòrti % e troppo 
brillanti * le metafore troppo ar- 
dire -, e i punti troppo frequenti 
nello ffile freddo* com ella nume- 
ra nel puerilele vivezze , eglacu- 
nji nelle materie feriofe , e 1 am-’ 

«pii* 
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plificazioni troppo languenti nelle 
parti del difcorfò, che devono e fse* 
re ferra ré , e concile ; l’efaggerazio- 
ni troppo forti , e le figure troppo 
Mudiate» 

X V. 

rj Non fi può riufcire nello flile 
fòlle vato del genere fublime > che 
non fi fia intieramente perfuafo , 
chequefto itile fi forma dalle cofe 
che fi dicono y dalle grandi imagi* 
ni > che di lui fi fà > dall’elevazione 
del genio piò che da quella dell efi 
prelfione , dallo fplendore delle 
parole, e da quel gran numero di 
perifrafi ricercate - Quando lo 
ftile follevato non è naturale, egli 
degenera tempre nel carattere 
baffo , e ftriteiante •" perche non 
può foftenerfi , che da te medefi- 
nio*Pindaro, e Sofocle s’innalzano 
tanto alle volte colla grandezza 
della lóro efpreffionc » ch è diffici- 
le di feguirli ; mà non potendo 
. poi effi (attenere quefta elevazio- 
ne y Ja quale non è naturale , per- 
fidia non trovali Tempre nelle 

B 6 co- 
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colè eh "e ili dicono ; s abballano 
talvolta fino à fh*ifciarfe r , tanto 
che non fi cono/cono x Qucfè’è un 
^etto , che noni! perdona ; pé& 
eh è prefunzione voler comparite 
gra nde , e non effere tale , e volere 
innalzarli fenza poter foftener/I . 
Il fecreto è d Ingegnarli à penf^è 

Je f?% d , esnamente » e à non fé® 
"Virij d altre parole , che di guelfe 

n j. . capaci di corri fponder# 
alla dignità dell argonaentOjdi cui 
li parla, a un grande argomen 
provvede tempre di gran /en„ 
nienti , ed i gran fentìmenti cir» 
no tempre feco grandi efpreffioni . 
e.parole lollevarc . £ aneorà-ittil 
porta ntilTìmo di non Ipingereì'lè 
cote colla loro efpreffione più Ioni 
tano,ch elle non devono andare x 
per non e/porh à fare cadute ridi, 
cole , doppo d’eflerfi troppo i h nate 

zato . Non li ritorna così: fadk 
unente da quelle edremità 1 . di rii 


v*' ■ Mi 
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torno di quelle elaggeraziofir 
troppo forti, e troppo finite none 
giammai naturale . Nonèda to- 
lerarfi quell’ardire , che dà troppa 
fòrza à ciò eh e debole , e ch’innal- 
za oltre l bifogno ciò ch è baffo . 

_ Quando fi è circofpetto , non li 
portano ne meno alle volte lecofe 
grandi fino alla loro giuffa grafia 
dezza* per metterle in tutta la Io* 
ro forza : mà è grand’arte , faper 
fàrequefte di finzioni > fenza in- 
gannarli . Impercioche , ciòfiri- 
ferifee ordinariamente più al fuò 
genio, che a 1 fuo fenno » v 

; : yi‘ s ' ili 

■ ' X V'J- : h ^ ,VKt 1 

-oCome il difetto dei gran genjè 
la negligenza * ch*èffi hanno d’aé- 
eommodarfi alla càpacità del loro 
argomento,òdelloro Uditorio: a 

»* » • . c-i . .1. ■ ’ t ’ t* n 


o t 


. a Majsri anima aggredititela eft eloquenti^ 
qua fi toto corpore valet , ungile 5 poli* 
v re , capillum reponete ad fumati- 
rampcrtiwf non wiftimbit * 
Quintil MVtV' aì 
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CQsìquello dei picoli è una folle, 
ci tudine troppo fcrupolofa, ed u na 
diligenza troppo affettata d attac- 
carti più che non bifogna , à finire 
con diflinzìone certe parti dei loro 
difeorfì , ai quali efTì s’affèziona- 
no . E un puro effetto di piccolez* 
zadifpirito , trattenerli troppo à 
meditare fòvra una parte d’un di f- , 
fegno : perche non fi èabbaftan- j 
za forte , ne affai felice per formar* ' 
ne uno tutto intiero. L’Eloquen- 
za , ch'èia vera Arte di piacere , 
non riefee giammai meglio , che 
imitando la natura ► ne è mezzo 
affai ficuro à perfùadere , I’ufare 
troppa Arte . Non. fòlamente 
quella maffima è falla , mà anco- 
ra per l’attacco troppo, puerile ai 
precetti, con cui s’imparano- nel- 
la gioventù , fi fa un idea d'Elo- 
quenza molto cattiva.^ E neceffa- 

rio 



c a Eloquenti a fìcttt reliquarupi rerumfun* 
4*mentum fatanti#* 

Cif’Orau 'j. 
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rio di confultare l’Agamemnone 
di Petronio per capire il ridicolo di 
quell' Eloquenza , la quale non 
hà niente di naturale , perch’ella 
s’attacca troppo agi* ornamenti 
efleriori , i quali lì vogliono^ far 
pattare per ciò ch’ella hà di più e£ 
ienziale . Propriamente nel cuo- 
re, nelgenio, nei lentimenti , a 
dice Quintiliano , conlille l’Elo- 
quenza ; il Tuo vero fondo non può 
edere, che il buon fenno . Ed efien- 
do il buon fenno la qualità più ne- 
ceffaria di tutte per parlare in pub- 
blico, edinfìemelapiùrara, non 
bifogna flupirlì fe li trovano così 
pochi Oratori perfetti * I perfetti 
Oratori non poflòno formarli, che 
nei Secoli felici , e fra un popolo 
dibuonguflo , cornerà il popolo 
d’ A tene? e quello di Roma . 


X VII. 


b Teftuj e!ì>quod difertumfuit* 
' io. 


r** 
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L’Arte fovrana dell’Eloquenza 
è riattaccarli fcrupololamente al. 
la natura come al fuo vero mode- 
io , ed al Tuo primo originale- : di 
cui fé ne ha tuttavia poca cogni- 
zione , per la poca cura che fi ha 
di feguirne le traccie , e d’offer var^ 
mela condotta . Bifogna dunque 
applicarli à ben conoscere quello 
gran modelo , e ad efaminarne 
tutte le machine con.unoftudio 
profondo della Filofofia>e con una 
lunga olservazione delle colè na- 
turali . Impercioche, fubitoche 
fi elee dalla natura, tutto diviene 
fallò neirEloquenza .* è fallo il ca- 
lore dei Tuoi movimenti più ap- 
paffionati : è fallo lo fplendore più 
brillante delle fue figure, e lafor- 
za più veemente deifuoi ragiona- 
menti non ha niente di reale , e 
non è che una declamazione da 
SofiUa , ed una purilfima illufio,. 
ne . Sidevefeguire femplreemen- 
te tut tQ il fuo naturale , fenza cqr* 


n 



Digitized by Google 


Sovra l’Eloquenza • 41 
care tanta finezza nell’Eloquenza : 
ìmpercioche l’Arte medefima ; 
che cerca, troppo à nafconderfi è 
così falfa come quella , che cerca 
troppo à moftrarfi • La vera Elo- 
quenza non affètta ne à compari- 
re , ne à non comparire : ella hà i 
fuoi principi, eie Tue regole fenza 
mendicare tante invenzioni ; e 
l’Arte vera non fi occupa giammai 
nello coprire, ò nello fcoprire trop- 
po l’Arte • 

X Vili. 

Non fi trova quafi punto di co; 
ftruzione nel diieorfo della mag- 
gior parte diquelli , cheparlanoin 
pubblico , a per la poca applica* 
zione, cheffì hanno di ftudiare cùfV 
metodo, le regole della lingua . 
Quelli che hannogenio per l’Elo* 
quenza , ricufano d'abbafsarfi à 
tutte quelle picole diligenze fcru- 

fpttv 


vv.l 


a Scribendi reftè fapcyc eli , prittei* 
. pium , (p fons . * 

Hom. Tott- 


% L 
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pulofe , che fono neceflarie -, a •' 
l’elevazione naturale del loro fpi«r 
rito non può affoggettarli à talicir* | 
cofpezioni;e quelli che udii v’han- \ ) 
no genio y fono foggetti à cadere 
in una vergognofa affettazione , 
per fupplire colle parole » a ciòcche 
manca loro di lume per penfar te- 
ne lecofe . E però vero che quelli» 
i quali parlano bene > fono i foli che 
hanno buon gufto, b ed e ancora 
piò vero che quelli» i quali hanno 
buon gufto > forioifoli che hanno 
fenno . 

XIX. 

La (ergente più ordinaria dei di- 
fetti , cheaccadóoo neli’efprefOo* 
ne , la quale è tanto eftènziale all*- 
Eloquenza , non deriva che dai 
difetti naturali deli imaginazione * 

L’ef- 

- f X ~ ■ 

- - - — — — - - - - 

• V 

a QOi eloquenti <e verte da t operarti , dat 

^ ^prudenti* . _ «.*. .... 

Cic. in Brut. 

|> Dìcere bene nema potè fi > nifi qui pru * 
dente? intelligit . ■■ 

Ibidem . 
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L’efpreffione abbonda di parole , e 
di fuperfluità , quando l’imagina* 
zione è troppo viva , e troppo ar- 
dente: ella è impropria , edofcu. 
ra, quando limaginazione è trop- 
po abbondante , e troppo confa- 
la : ellaè finalmente languida, e 
iterile, quando Timagi nazione è 
troppo fredda , e troppo pelante . 
Quelli che fi fervono dell'attività 
della loro imaginazione per fuppli- 
re alla pigrizia del loro fpirito, par- 
lano molto, mà dicono poco ; Io 
amoidifcorfi che danno da medi- 
tare, de* quali l’idea retta nello 
fpirito, ne può cancellar fi : e pre- 
ferita) un’Eloquenza che penfa 
bene , e fi fpiegamale , à quella 
che penfa male, efifpiega bene. 


X X . 

Non fi ftudia quafi niente quel 
temperamento giufto , ch’è ne- 
cetfario , per njefcolare nel ditcor- 
fo la ragione coll’auttorità;la com- 
parazione , elafimilitudinecoll’- 
efempio , c coll’induzione . Nel 
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fervirfi parimenti di que’ grandi 
flromenti della perfuafione , non 
fi applica punto ad ordinare lera- ! 
gioni in maniera , che fi foftengano 
l une l’altre fra di loro , in virtù del. 
l’ordine, cfrè loro dov vto . Perche 
le ragioni forti devono fuccedere 
alle deboli, e le più (òde alle meno 
fode : affine chfe il difcorfo fi io» 
flengafempre , e s’innalzi ancora 
come à gradi al colmo della fua 
perfezione . Queil’è d’nna tale 
importanza , che il folo difetto di 
quella oilèrvazi one , rende foven- 
tei ragionamenti , i quali fono in 
fefteffifortiffimi , efodiffimi , di 
poco effètto •* perche s’indeboli fco- 
no , ogni volta che non è ©nerva- 
ta la proporzione . Quella propor- 
zione condite in non dire niéte di 
debole , quando fi hà detto qual- 
che cofe forte : perche lultima 
ragione, che ii dice, è fempre quel- 
la che refla più lungamente nello 
fpirito , e perciò ella deve effere la 
più fòrte • Oltre quello maneggio 
di ragioni , che devono eflèr polle 

nel 
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nel loro ordine naturale ; bifogna 
ancora faper fervirfi dell’induzio- 
ne , per non efporli à moltiplicar- 
la inconfideratamente . E pari* 
mente neceffar io avere quell’ Arte 
maravigliola, a la quale sà tron- 
care generolamente le fuperfluità 
nelle cofe egualmente , che nelle 
parole , e fopprimere gl’ornamen- 
ti troppo frequenti > lenza afcolta- 
re il calore delfimaginazione : la 
quale lì Iafcia trafportare da fe 
flelTa ad un vano fplendore di dif- 
corlò , che non hà ordinariamen- 
te cos’alcuna di fodo . L’Eloquen- 
za non può far giuocare con /uc- 
cellale gran machine della fua Ar- 
te fenza quelle precauzioni- , le 
quali fono intieramente neceffa- 
rie 5 perch’effe riducono le cofe - 
ai lóro ftatoona turale. ; Mà que- 
lle olfervazioni non fono . quali 
punto praticate , perche fono po- 
co conofciute : 

^ XXI. 

•«< * ; 

a lAmbitiofa recìdei ornamenta. v . 

Horat. de Toetic. • . 1; 
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XXL 

L’Eloquenza, laquale non toc- 
ca che lo fpirito, e non và fino al 
cuore» non è vera Eloquenza ; co- 
me quella di quel Greco , di cui 
parla Cicerone à Bruto , a il qua- 
le piaceva tempre , ma non tocca- 
va . Impercioche,ciònonèalpiù 1 
che un’iftruzione tutta pura , la \ 
quale non deve eflère in ufo che 
nella Scuola . Quando ella è na- 
turale 9 fi fà venerare in qualità di 
Padrona : in luogo di riempiere 
gl’occhi di maraviglie inutili / fà 
colare nello fpirito i lumi necefla- 
rj : non abbaglia coi prodigi , ma 
perfuade colle ragioni ; ed infi- 
nuandofi per ftrade impercettibili 
nell’anima di quelli , ai quali ella 
parla , fa fovra di loro impreflioni 
così potenti ch’eifi inoltrano d’ope- 


a Vbaléreus non tam inffitutus armis y quarti 
quampaUftra , deleftabat magi* 
ihenienfes quarti infiammubat. 
Cic.inBrut . 
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rare meno per ferino, epercofiglio 
che per emozione, e per impeto ; 
Così tutte quelle bellezze, che van- 
noallofpirito lenza andareal cuo- 
re , non fono vere bellezze ; il cuo- 
re fi rende Tempre allo fpirito, fu- 
bito ch’egli fi lafciapenetraredal- 
la ragione , e fubito ch’egli laf- 
colta ; perch’egli non Tafcolta , 
quando non vuole renderli. Quel- 
la grand'aria ancora , ch’infegna 
Longino nel fuo Trattato del fu- 
blime, abbaglia, eforprendepiù 
di ciòche tocca , comeegli mede- 
fimo lo confefia ; perch’egli non 
entra nei fentimenti di quelli , ai 
quali fi parla , Tutte le grandi e£ 
preflioni fenza gran fentimenti , 
fono quali come i vafcelli, che non 
fono carichi : elfi vanno à gala , e 
non navigano giammai con ficu- 
rezza. 

X X J J* " - 
L’Eloquenza i n genera le, laqua- 
le hà tanta cura della cfifpofizione 
delle parole , edi tutto quel fplen- 
dore citeriore , chefpicca nell’el- 

pr^f- 
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pre filone, a nonriefcequafimai/ 
fi diffida di tutto ciò che fembra 
artificiofo, e ricercato .Quel gran- 
de Oratore liberate , b il quale 
non i fòri ve va , à mio parere? che 
pér diletto, non era proprio per gl* 
affari , e non riufeì nel Foro per-* 
ch’era troppo polito . Tale era an- 
cora la maniera di que’ Soffili, dei 
quali Socrate fi burla con tanta 
grazia nel Fedro di Platone , e 
Longino pare poco Soddisfatto del 
grande, artifizio d’ Iperide , c il 
quale riempiva il Suo difeorfo di 
troppi ornamenti, e di troppe beh 
lezze i E una grand’ Arte Saper 
T '-v • » i . . *-i t ma- ' ; 

- « - • 1 * . . • * 


f . v 

a Cura verborum derogai affeftibus fidem 
faubicunque arsojlentatur , veritas 
a&ejjcvidetur . • 

j Quinti/, lib. io. cap. 4. * v 

]i. ì^en ad judktsrtim certamen , fed ai 
, . voluptatem aurium fcrìpferdt Jfo- 
crates . 

CtcerOrat. 

c Contextus virilis Jit ne e circa flofeulos 
.'/• v occupatus , r . . ; . . ì . 

Senec, Epifi. 

\ * ' . 
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maneggiare queftì ornamenti , e 
metterli nel loro nicchio , quan- 
do fi è obbligato à Servirsene . 
JL’artifizio dell’ Eloquenza non 
pub avere effetto , che contro fe 
rnedefima,quand’egl’ètroppo ma* 
nifefto ; Subito ch’egli compari- 
sce , diviene SoSpetto , e fi confi- 
derà come un’infidia, la quale non 
è teSa che per Sorprendere*, oltre di 
che, ciò che diletta lo Spirito , ed 
il Senfò con troppo vezzo di paro- 
le, lo fianca, e l’annoia . Final- 
mente e necefiario , a che le ma- 
terie abbiano da fe medefime un 
gran rondo di bellezza per fòfiene- 
rei grandi ornamenti , i quali di- 
ventano ridicoli nei piceli argo- 
menti , perche non veniente di 
piu contrario all* Arte , quanto 
d adornare ciò che noi merita ; b 
e non è così poco nell’Eloquenza , 

C qua- 


a Quxparent retta vitat avis . 

Ovid. 

b Quadam e ti am negligcntia eji dìligens J 
Cic. in Qrat. 
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qualor fi giunga à faper bene ciò 
che deve edere non curato , e ciò 
che non deve eflèrlo . S’inganna 
nel ricercare tanto fplen dorè , e fi 
prova frequentemente,che ciò che 
rifplende d’avvantaggio nel dif- 
corfi), è ordinariamente falfo . 
Così quelle figure tanto illudiate , 
i^uelleantitefi tanto fine quegl’- 
epiteti tanto vivaci non fono Tem- 
pre ciò ch’è più dovvto , e confor- 
me al buon fenfò . La vera Elo- 
quenza non abbaglia , e non fòr- 
prende giammai , perch’ella s'infi- 
nua à poco à poco nello fpirito : le 
ragioni più atte à toccare fono or- 
dinariamente le più communi , 
come infogna Arinotele : e ’1 lin- 
guaggio più naturale , à cui ci por- 
ta i 1 lolo desiderio , che fi hà di farfi 
fentire, è il più proprio, ed il mi- 
gliore • Idifcorfi,ne’quali v’è ne- 
cefiàrio fpirito , e vezzo , cornei 
Panegirici, e TOrazioni funebri , 
non avendo per lo più troppa fo- 
dezza , non riefeono mai meglio , 
che col mezzo della pronunzia . 

/- La 


Digitized by Google 



Sovra l'Eloque n%a . 5 1 

La loro Eloquenza è una pura 
oftentazione , la quale non và che 
à contentare lo l’pirito lenza curar, 
fi del cuore, e cerca più à piacere, 
che à perfuadere . E vero* che il 
Panegirico , cui non incombe d’- 
eccitare gran pafTioni , comeagl’- 
altri generi , fi deve rinftrignere 
nella politezza , neli’amplrficazio- 
ne , e nelle figure : impercioche 
tutto ilfuofine è d affezionare gli 
/piriti alla memoria , alla fiima , 
alla venerazione , ed alla maravi- 
glia di quellijch’egh loda - 

xxiii. 

Il genio è meno neceflà rio nell'E- 
loquenza per i nventare le cofe*che 
per difporle ; quel torno che bi- 
fogna loro dare per metterle nel 
luogo lorodovvto , colta molto 
più della pena ,,, che fi prende in 
,pen farle . Im per cio'c he ogni fpi ri- 
to ragionevole può penfare ragia, 
ncvolmcnte : mà non è facile di 
dare à ciò che fi penfa , quella gra. 
zia , che ren de le cofe grate, e che 
• - C z le 
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le fàdìftinguere . In ciò confitte 
TEloquenza ; non già quell’ Elo- 
quenza di parole , che ordinaria- 
mente fi sa abbondantemente da 
ogn'uno, mà l’Eloquenza dèlie co- 
fe che non fi sà qua fi dà alcuno , 
che rare volte fi apprende , ne fi 
può fperare, che dà un naturale fe- 
lice ; Si può conofcere il pregio di 
quéffi Arte dalla gran differenza , 
che fi trova nelle medefime cofe 
portate diverfamente . Il torno, 
che fi dà à ciò, che fi dice è ordina- 
riamente cagione della bell’aria , e 
della buona grazia, eh ’aquittauna 
compofizione: e benché il natura- 
le fia quello che contri bui fee que- 
JEaria , vi fono però mezzi per 
aquiftarlo, quando non fi hà: tali 
fono un frequente ufòdi compor- 
le fiotto un buon Maeftro , ò con 
iUn amico molto faputo , e’i com- 
mercio cogl* Aut tori antichi . Da 
quefli fi può apprendere quella 
giultezza , che dà allo fpiritoquel 
tórno , equel fapore così gradito s 
che lofpiritocommunica feguen. 

te-r 
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temente à tutto ciòch’eglipenfa , 
e à tutto ciò ch’egrimagi na > quan- 
do egli v’hà genio . E un gran Se- 
creto nel l’Eloquenza il faper met- 
tere in opera perfino i fuoi propri 
difetti, e tirarne avvantaggio dal- 
le Tue imperfezioni ; comelo face- 
va tanto deliramente quell* Am- 
bafciatore, di cui parla Tacitò, a 
il quale nafeondeva il gran talento 
ch'egli aveva di parlare , Torto una 
finta timidità , eaffèttavadi non 
parlare, che tremando, perch'egli 
parlava meglio degl'al tri ; contai 
Arte egli Salvò la fua Patria , che 
Vitellio aveva efpofla allo fac- 
cheggiamento . Io ho conofciuto 
una per fona della Corte di quello 
carattere: accorgendoli quella di 
avere piùSpiritodegl’akri, ne nas- 
condeva una parte lotto unoSci- 
linguamento affettato, e acciò non 

C 3 fidi!- 


a Ci CoJJ'us unus ex legatis nota facundia . 
fed dicendi artem apta trepìdation\ 
occultans , 

Tae . difi. hb, i« 
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fi diffidale troppo dei fuoi lumi , 
non ne moftrava fé non una parte , 
per proporzionarli maggiormente 
à quelli ,coi quali ella trattava - In 
tal maniera, ella entrava fenza re- 
fiflenza nei cuori , che fi vibrava- 
no^ lei fenza ritegno : e per la de- 
ferita ch’ella aveva di moflrare 
poco po (fedo in ciò eh ella diceva , 
perfuade va meglio dei più franchi» 
e dei più periti. 

: - c.‘ . -- 

XXIV. 

Non è vera Eloquenza , a! pa 
rere di Cicerone, fe non quella che 
può aqui ftarfi la maraviglia: e nef- 
duna co fa è tanto capace di render- 
la maravigliofa , a fecondo Tav- 
vertimento di quello grand’Vo- 
mo, quanto i ritratti ch’ella fa dei 
coturni , ed i movimenti ch’ella 
eccita colle padìoni ch’ella tocca . 

Ciò 


■ < . • V . : 

a Eloquentiam >qu<e admirat'mem non ba> 
bet , nullam judico . 

Cie. in Bruto . 
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Ciò non può effere pollo bene in 
opra che con una cognizione per- 
fetta del cuore umano : e queffa 
deveeffère la fovranafcienzadell- 
Oratore . I ritratti ch’egli fàràdei 
co fiumi non faranno fallì , s’egli 
neconofce bene il principio > che 
il cuore ; ed egli faprà fenza dub- 
bio far giuocare con fuccefìo le 
ma chi ne più nafcofle dei movi- 
menti dell’anima, colla cognizio- 
ne medelìma diqueflocuore , che 
n’èla forgente . La poca cura, che 
ha la maggior parte di quel li» che 
parlano in pubblico d’applicarfì à 
conofcere bene il fondo di queft’- 
a biffò , così diffìcile à penetrarfi , è 
ordinariamente la cagione per cui 
lì veggono riufcirecosì pochi Ora- 
tori . Quelli che fanno profeffione 
dell’Eloquenzadoverebbero avere 
à ciòuii poco d’attenzione. Imper- 
cioche, àconliderar bene ogni co- 
fa , non fi è eloquente , fenonin 
quanto fi conoide il cuore dell’vo- 
mo, ed inquanto fì sà fcioglierne 
i ripieghi per efporli al popolo. 

G 4 XXE 
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XXV . 

11 carattere d’un Uomo , che 
parla in pubblico deve edere il ri- 
spetto j el’onedà ; Cubito ch’egli fi 
difpenfa dalle convenienze necef- 
/arie per parlare dà vomo onefto , 
perde il credito , perche diviene 
difpreggevole ; e folo col parlare 
oneftamente fi fa afcoltare . Im- 
percioche , il pubblico * à cui fi 
parla , merita ri (petto , e ricerca 
qualche forte di gravità in quel- 
li, che parlano . Così quelle ma- 
niere bade , e triviali di parlare 
que’ proverbi troppo communi , 
quelle dizioni . quelle efprefTioni 
vili , e tutto ciò eh e troppo fami* 
gliare, ò ridicolo non è buono, che 
per la Comedia , enonridedecon 
proprietà in undifeorfo pubblico, 
in cui la convenienza , e lonedà 
devono regnare fovra tutte le co- 
lè « 

J - i '* ‘ ì /■ ' • 

. y x x v l 

La cattiva educazione della gio* 
t- ven- . 
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ventù cagionata dal luffa , e dalia 
foverchia dilicatezza del Secolo, a 
dairindulgenza de’ genitori > dalla 
poca fperienza dei Maeftri , e dal 
cattivo gufto della maggior parte 
di quelli coi quali lì hà commer- 
cio : quefta cattiva educazione , 
dic’io , è ancora una delle cagioni 
più ficure dei pochi Oratori , che 
riefcono y eungrandeoflacoloali- 
Eloquenza. Si conducono i giova- 
ni per falfe ftrade, per (brade fmar- 
ritc> e con una metodo molto cat- 


tiva , la quale etfèndo guada fino 
jne’ Tuoi principj, non è maraviglia, 
fé i fuccedi fono così poco felici > e 
fefono così infelici le confeqiien- 


ze . 


C 5 XXVll. 


** - a j Quis ignorat eloquenti am defciv'JJe à 

vcteri gloria , non inopia hominum % 
fed defidia juventutiS) pareri tum negl ir 
gentia , & ìnfcitia practpientnim Ì! 
Dial. de cauf cor. Eloq 
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TSTon è però finalmente verruche 
non fi trovi ancora qualche Icin* 
ti ila dimenio , che ri fplende eccel- 
lentemente in alcuni Oratori di ! 
queftoSecolo , i quali non ceffà no 
di meritarli applaufi , e riputazio- 
ne . Mà perche TEloquenz^a pura- 
mente naturale non giugne giam- 
mai à nefiiin grado di perfezione 
fenza laiutodeU’Arte: effendone 
ella ordinariamente fprovveduta , 
ò per i falfi principj, dei quali fi Ter- 
ve , ò per la poca applicazione di 
quelli, che ne fanno profeflìone : 
perciò ella non può arrivarla me- 
ritare la meraviglia generale dei 
popoli , peri maravigliofi effètti 
ch’ella produrrebbe fovrai cuori, 
sella fofièd una tale virtù. 

Eccovi le Rifleffioni, chefipof 
fono fare fovra l’Eloquenza di 
quello tempo confiderata in gene* 
tale , e fovra ciò che puòimpedire 
i fiioi effètti ; nelToccafioni ch’ella 
hà di fargiuocare con faccettò la 
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fua forza . Eccovi quelle che pq f- 
fonofarfi fòvra l’ufodeirEloqùtn. 
za in particolare > e delle fuedtiet 
fpezie principali , che fono l’Elo- 
quenza del Foro , e quella del Per- 
gamo , nelle quali fi notano globu- 
li , che pofiòno commetter?! nell’- 
una,eneH’altra , e Te ftrade che li 

poflono tenere, per evitarli* : 

!.. * 



I 



RIFLESSIONI 

SOVRA, 

L’ELO QV E N ZA 
Del Foro. 

^Eloquenza in gene- 
rale fi può ridurre à 
d tie fpezie, l una del. 
le quali riguardagr- 
interetfi dello Stato , 
e l’altra quelli della 
Religione •* così una è profana , e 
l’alrraè /aera. Mà ancorché la pri- 
ma abbia un’ettenttone maggiore 
di ciò che fi penfa , non /ottenendo 
{blamente un’Ordinejò un Decre- 
to , ne difendendo una Legge : 
efercitandofi alla Campagna e- 
gualmente che al gabinetto : pre- 

fie- 
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S o vr al Eloquenza . 6i , 
fedendo agli Stari , e confultando 
ne’ configli di Guerra:- andando al 
Campo, e interefiandofi più nel 
governo , e nel minifiero dei Re- 
gni, chei minifiri medefimi: nulla- 
dimeno, perch’ella diviene parti- - 
colare nel gabinetto , dove non fi 
puòpenetrare, perfaperne Tufo, 
trartandofi colà qual mifiero , e 
poich’ella non è pubblica che nel 
Foro: io mirifiringoàconfiderar- 
la nello fiato, incui ella è , per fare 
leRiflefiioni fui modo di fervice- 
ne : perche quello è il luogo dove 
ella maggiormente comparifce . 
Eccovi , à mio parere , ciò che bi fo- 
gna penfarne, e le Riflefliom che fi 
pofiono fare fovra lo fiato , incui 

ella prefentemente fi trova . 

» \ “ * * 

l » 

Non fi dà nel Foro quali altra 
tempo all’Eloquenza fè non quel- 
lo che le fi hà dato nei primi fiudj 
della gioventù , i quali fono ordi- 
nariamente, Ò troppo precipitati , 
ò troppo confufi , ò troppo fuperfi- 

z,ia- 
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ziali ; a • perciò non fi può formare 
di leìcherniidea pocogiufta, epo- 
co ragionevole . Oltre i grandi av- 
vantaggi che avevano i Greci , ei 
Romani per la forza del loro ge« 
nio x e pel gran naturale ch’efli 
aveva no di parlare: facevano uno 
Audio quafi continuo deirElo- 
quenzain tutta lalorovita: viag- 
giavano per afcoltareìMaeftripiù 
periti in queft'Arte ; supplicava- 
no lungamente à farli eccellenti sò 
ì gran modeli eh elfi andavano à 
cercare fuori del loro Paefe : e non 
s’occupavano quafi à cos alcuna 
che non avelie relazione all Elo- 
quenza * Tale Audio era il loro 
diletto, le loro fperanze , la loro 
fortuna , ed ancora tutta la loro 
ambizione ; perche l’Eloquenza 
poteva follevarli à tutti gl’onori .. 
E i giovani di quello tempo , di ge- 
nio : 

* . t 

. ■ - ' * ‘ ' ' * 

a Cruda, adhuc fìudia in forum propellunt % 
& qui pueri litdunt in fcbo'is , tir 
dentur in foro . 

sArh . 
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nio tanto limitatoercderannoche * 
badi di leggere un Romanzo , ò 
una Comedia , per aqUtdare tut- 
ta l’Eloquenza che neceffaria pel 
Foro? ^ ~ 

II ' -'ì 

Gl’ Avvocati, nulla menochegh 
altri, i quali hanno genio > edap« 
plicazione , non hanno la metà 
del tempo dovuto airEloquenza* 
Im percìoche, oltre la Iuri fpr uden* 
zaantica , ed oltretutto il diritto 
Romano, che bìTogoa neceflaria- 
mentefapere ; lafolalurifpruden* 
za moderna,e la perfetta cognizioni 
ne del diritto Francefe , con quel la 
delcoftume , hanno un eden fio ne 
così vada, che ancora con un intie*-* 
ra fatica, e diligenza , è im podi bi- 
le dàrrivarne al termine- Dall’al- 
tra parte , non fi è dimoiato dalle 
, medefime fperanze » come èrano 
pe’l patta to i G reci % c i Roma ni 
irà i quali l’Eloquenza hàavvto? 
tanto fplendore : perch’ella età 
una drada per arri vare ad ogni co- 
fa, e ancora al fò vranopotere. f * l* 

Uh 
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» , ^ * 

1 II 

Quando tutte le qualità neceffa- 
rieper riuicire nell’Eloquenza del 
Foro , concorreflero nell’ Oratore 
con tutta la perle veranza , con tut- 
ta l’applicazione ,econ tutta Torti- 
nazione della fatica , benché forte- 
nuta dalle mire delTintereflè,e del- 
1 ambizione ^tuttavia , le minu- 
zie, alle q uali bifegna ch’egli fi ri- 
duca nelTufe fcrupololò.,ed efatco 
della prattica,ch’è molto ofcuroin 
tutte le lue parti , farebbero capa- 
ci di diffeccare lofpirito, e di levar- 
gli il fendo neceffario per formare 
lutea d’undifcor lo ch’abbia arte , 
e naturale . Bifogna applicarli > 
perevitare quello difettosa preve- 
nirlo con uno rtudio anticipato 
dell Eloquenza , in cui fi deve for- 
mare lo irrito , prima d’abbandou 
nare lafua imaginazione alia bar- 
barie de’ termini della prattica . 
Qual fi voglia diligenza però , che 
taluno ufi , ha fempre difficoltà 
d’aftenerfene ; tanto» lo fpirito.fi 

•f-i tra- 


i 
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trova a v velenato da quefta catti va 
aria , per la neceffità ch’egl’hà di 
riempierfene . 

/ V. 

L’Eloquenza del Foro fi lafcia 
troppo affóggettare alle diverfe 
fantafie del linguaggio, che regna- 
no nei Secolo, a fecondo i diffe- 
renti gUftiche vi corrono , e che la 
corrompono y togliendole la fua 
bellezza naturale , perdarlenedi 
falfe , ediaffèttate • Cosìellaff 
lafeiò troppo vanamente c^rom- 
pere pelcorfo dimoiti anni dalla 
longhezza dei periodi di Porto- 
Reale 3 i quali ebbero voga per , 
qualchetempo , b epenfaronodi 
foffocarla con una troppo grande 

- eften- 



* a Subfeìliagrandiorem , & plenioremvo* 
cem dejìdcrant . 

Cie. in Brut. 

b Cum itti dicunt , non modò à corona, quoti 
ipfum e fi mi fer abile , fed edam ab ad* 
vocdtts relinquuntur , 

' ibidem . 
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edenlìone di difcorfo -.Ciò vera* 
mente durò poco: ma comequedi 
fo no gu fi i tra n fi tor j, i quali feguo- 
no quelli del Secolo,fi abbandona- 
rono, e fucceffè à quello un miglior 
gudo * E però vero che TElo- 
quenza del Foro ricerca una ma- 
niera diffiifa, e di flefa ; mà quella 
moltitudine di parole non piace 
piu i non fi affcoltano volontieri 
quelli gran parlatori : lì vuole pre- 
fentemente qualche colà di piti 
reale* e di più lòdo . Non fonone 
meno proprie quelle di vi foni trop- 
po frequenti nel difcorfo * che lo 
dilfeccano, e J’indebolifcono , to- 
gliendogli la fua ellenlìone natu- 
rale. , 

:V. 

Una applicazione troppogran- 
de d’effere così regolare , cosìefat- 
to , e così giudo nel difcorfo v è alle 
voltedannofa,; eglidanca quello 
che parla ,equellocheafcolta : da 
quedo difetto ogn’uno deve du- 
ellare di dar lontano . Nonddeve 

Tempre applicarli à parlare con. 

tan- 
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tanta politezza , fòvra’i tutto ne- 
glaffàri^che ricercano un’altra at- 
tenzione che quella della politez. 
za neldifcorfo ■ Si fa Tempre affai 
quando fi ìirrivaà foftenere il Tuo 
carattere: perche non vi è co fa più 
efl'enzialéà quello che parla,, quan- 
to del parlare à Tuo genio - Oltre 
diche,quegrOratori fcrupolofi , 1 
quali parlano con tanta eircofpe- 
zione, non hanno niente di gran- 
de, nedi Tollevato . la curachefi 
prendono di dire le co Te tanto cor- 
re ttamentej vuota il loro fpirito:. 
non nerefta loro più per muovere 
i cuori coi gran fentimenti ? e coi 
granpenfieri . Que periodi tante* 
ordinati , quelle parole così giufte, 
in luogo d’imprimere nelTanima 
le paffioni che nafeono natural- 
mente dal di feorfo, non fan no al- 
tro che lufi ngare Torecchiocon un 
vano movimento del numerò , il 
quale non penetra fino ai cuore : e 
fi efpone fovente la lingua, pel mo- 
do violento, con cui oggidì fi parla, 
à perdere la Tua forza , e la Tua ab* 

bon- 
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bondanza , per volere troppo con- 
fermare la fua dolcezza , e la Aia de- 
licatezza . 

/ V 1 . 

Ma vi è un’altra eftremità da 
evitare , ed è una negligenza trop- 
pogrande, tanto nell’ornamento 
delle parole, quanto nell’ordine , 
e nella difpofìzione delle cofè » 
Quelli , che hanno fatto la loro ri- 
putazione , e che fi fono accoftu- 
mati lungamente all’aria del Fo- 
ro, fono foggetti à cadere in quefto 
* difètto- Accade loro ciò ordinaria- 
mente, quando hanno pafiàùi 40^ 
anni , e quando hanno un grande 
impiego : a allora effi non penfa- 
no più che all utilità . Ri abbando- 
nano grornamenti dell’Eloquen- 
za , perche non fi ha più tempo dr 
penfarvi, e ìi tra fcurano à folo fine 


a quia Jtt honcfìa , atque pulcbcrrima 
rerum eloquenti , petttur tpfa f ed 
ad f irdidum hcrum acci vghnttr . 

1 -li - Mah* lib. 1 . cap. 1 z . 

1 


Digitized by Google 


Sovr'al Eloquenza . 69 
di avere tempo per quegraffarijda* 
quali fi è opprefTo : così fenza accor- 
gerfi , la cura dell ’interefìè fu pera 
quello della gloria , e dell’ambizio- 
ne . Veramente quando fi ha un 
poco di genio, e qualche efercizio , 
e quando non fi è intieramente pri- 
vo di capacità , e di politezza > fi fli- 
' mano poco Toccafioni ordinarie di 
parlare ; ma nelle ftraordinarie fi 
hàbifògno di tutta la Tua arte, e di 
tutta la fua applicazione per riu- 
icirvi . Bifogna impiegare tutto 
v ciò che ifen ti menti hanno di gran- 
dezza , e tutto ciò che le parole 
hanno di forza - Impercioche al- 
lora fi tratta di violentare un Giu- 
dice già prevenuto , didifarmare 
una v verfario quali vittoriofo , e di 
far mutare tutto un Uditorio d’- 
opinione. Quefl’è una grand’opra, 
e forfè lo sfòrzo maggiore dello 
fpirito umano. 

VII . 

Tuttavia in certe occafìoni Ja 
negligenza è tolerabile riufeendo 

tal 
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talvolta meglio il calore d’un dis- 
corro poco regolato, tl’impetuofi. 
tà del genio che tutta la cura più 
efata per le parole * e tutti gl’orna- 
menti dell’ Arte : La maggiore 
difficoltà èdidiflinguerli > e dico- 
nofcerli : quando fi ha lume,e for- 
za (ufficiente in riguardo à ciò, non 
fi d ura fatica à fupera re gli ferii po- 
li , che poflòno deri vare dalla negli- 
genza di certe parti del difcorfo', 
che nelle regole devono efìèrenon 
curate. Bifogna evitare parimen- 
te in certe altre conghietture, non 
{blamente loflrepito , mà ancora 
la troppa veemenza r Io amo, di- 
ceva Antonio in Cicerone , Scipio- 
ne , e Lelio , i quali pervadevano! 
loro vdi tori, fenza far tanto rumo- 
re , fenza ufàre quella forte di con- 
tenzione che fà fraeaflò , e fenza 
fervirfi di quellegrandi in vettive,e 
di quelle efclamazioni tragiche, al- 
le quali Galba ordinariamente 
s’abbandonava , Non fi dice per- 
ciò che tali cofe non fi pollano met- 
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tere in opra in certi affari , com^ 
proibito di fervirfene in tutti . 

VI 1 1. ; •> 

Yi fono ancora certe maniere di 
dire , puramente del Foro, le quali 
fono conofci ute d apochi Oratori : 
perche non fi fcuopronoche con 
una grande penetrazione di Ipiri- 
to, attaccandofi alle forgenti,e flu- 
diando con molta Meditazione i 
granmodelid'elPEloquenza , che 
abbiamo fra gl’ Antichi . Tali ma- 
niere fono certi colpi ffraordinarj > 
dell’Arte } cheforprendonoi Giu- 
< dici , e fanno effe t ti -im prò vili negli 
/piriti : come quello, tanto lodato 
da Cicerone, d’un certo Cano Rufi 
fio , il qualeeffendo acculato con 
gran veemenza da Sifenna , gridò 
con voce aliai alta , ed affai piem- 
ia verfoi Tuoi Giudici, a Circuiti, 
venìor ludices , nifi fubvemtis , 
Quella confedìonè del timorech*- 
egli aveva d’ edere forprefò , e la 

<pro- 
)\ ■ 

— I - I " . « I !■ I I | I .1 | — » 

a Cic. in Brut. 
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protezione eh egli implorò da fuoi 
Giudici , li intenerì tantoché gli 
divennero favorevoli . Si leggono 1 
in gran numero /uccelli limili à 
quello in Demoftene , ed in Cice- j 
rone , i quali fi fanno intieramente 1 
feoprire , quando fi èabballanza 
illuminato . Mali deve avvertire 
che non fono giài luoghi brillanti , 
ne Iollrepito delle parole, che fan- 
no quelli grandi effetti. Talieffet- 
ti derivano decerti torni delfElo- 
quenza , i qqali Iòne più nelle oofe 
medefi me che nel le parole, dei qua- 
li non li può ne fpiegare la bellez^ 
za, ne a degnar regole certe : perche 
fono inefplicabili . Quando lì hà , 
il fènno retto , edilgudobuono , 
non lì annoia giammai di fentirli , 
e fi conofcono lènza ingannarli . 
Sono necedàrj talvolta ancora ne* 
grand’argomenti , certi tratti d’E- 
loquenza , fimili à, quel colpo da 
Maeftro di quel pittore , il quale 
per efprimere il dolóre d’Agamen- 
none, nel fagrifìzio di fua figliuola, 
gl’ in voi fe la teda , di Iterando che 
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la fua Arte poteffe arrivare ad ef- 
primerii dolore d’un Padre,doppo 
avere efpreffo quello dei Tuoi ami- 
ci, d'una maniera così forte. Quelle 
ancora fono quell’ efpreffioni , a 
che Cicerone ricerca nelle materie 
importanti: Sìgnificatio f<epè ma- 
jor erìt , quam oratìo . Quelle par- 
ti devono edere difpollc , e tratta- 
te con tenerezza , e con paffione, e 
con tutte le finezze più fludiate 
dell* Arte , peravere tutto il fac- 
ce ffo ctfefiè de vono avere . 

w * ty \ *■ ■ « _ ■ » 

k ‘ - \ 1 A v -*H Ì - K • I 3 }\ t * » \ i f \ 

« : i EX * . ' - t H « 

La benevolenza dei Giudici non 
fi concilia meglio che coll’integri- 
tà d una vita conofciuta , e con una 
grande opinione di bontà ch’è mol- 
to più facile di far fen tire quand’el- 
laèvera , chedi fingerla quando 
non è tale . Nefiuna cofkhà tan- 
to potere fovra Io /pirico di quelli , 
ai quali fi parla quanto la riputa- 

-**• - • * * « » i « . « . . IT\ _ . . 


a Cic. in Brut. 
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zionedella virtù in generale fotte- 
mi ta dalla modeftia , e dalloneftà . 
Bene fpeffò un difcorfo dolce , e 
fottomeffò fànaaggiore effetto che i 
unforteragionamento; a perche 
fiofferva ordinariamente , fe la 
morale dell’Oratore è conforme al 
fuodifcorfo , e s egli medefi moia 
ciò ch’egli coniglia di fare aglal- 
tri . Màneffunacofahà maggiore < 
effetto, quato la moderazione dell'- 
- Avvocato negl’affàri ch’offèndono 
il fuointerefle.ò quello della patria. 
Allora un’affare paffa per fofpetto 
quando , in chUo tratta, fi fcuopre 
un gradetrafporto , La.colera gua- 
ffa tutto per fino la buona legge : e 
fi crede che una caufa ceffi d’effe re 
giuffa , fubitoche fi ferve della 
pa filone per difenderla . Quindi è 
eh effóndo la moderazione fra tut- 
/. te 


a Meliormoderatio^&nonnitriquametiam 
. paticntia . 

Bonus alt creator vitio iraenndia ca - 
reat . 

Quintìl.lib.G.cap 4. , 
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te y le virtù'quella chesà meglio 
regolare tutti i movimenti del- 
r ederiore 3 eli’ è ancora quella 
da cui fi è maggiormente tocco : 
perch’ella comparifcepiù, ecolpi- 
fce ancora davvantaggio : benché 
quegrAvvocati i quali dicono in- 
giurie alle loro partivano degni di 
compaflìone - Bilognabenech’eC- 
li abbiano cattiva opinione dei lo- 
ro Giudici , a per credere ch’elTi 
fieno capaci di prenderli diletto 
del loro cattivo umore- Mail Par- 
lamento hà un Capo , il quale hà 
purgatoli Foro da quelle licenze : 
le genti ©nelle ancora non fono più 
foggette à queirindccenze , ed à 
que’trafporti, b che non li perdo- 
nano più. 

X. 

NelTuna cola guada tanto l’E- 
loquenza del Foro quanto quegl’- 
intrichidei luoghi communi , de’ 

D 2 . r j qua* 


a 11 Signore di Lamignone. 
b Loci inane s, nec erudita civitate teiera* 
" hiles . Cic. 
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quali fi carica noi Litiganti : eco* 
quali sa ngroflano l’entrate dei dif- 
corfo, le quali non hanno proporr 
zione alcuna colle altre lue parti , 
enonlèrvono cheà*ftancare lapa- 
zienzadei Giudici, e àdifguftarli , 
di ciò che potrebbe poi nel recante 
N efler buono.rgìovani ordinariamé- 
te fono quelli , che fono più fogget- 
tiàquefto difetto: effi vaniioquà,e 
là à tentone , perche non hanno 
tanta forza difpirito che baili per 
entrare fu bito nella materia * Si 
farebbe loro un gran favore , fe ii 
poteife ridurli à guardarfi da quella 
stravaganza ridicola di discorrere, 
eh etantooppoftaal buon Sapere, 
echediviene cosìodioSà, ecosìin- 
fopporta bi le à que 1 li ,che hanno u n 
poco di buon Senno . Subito che 
undiScorfò vaneggiale và Slrifcian- 
do à cagione di certe amplificazio- 
ni puerili, egli diviene freddo,e lan- 
guente:e quello è quello che fà sba- 
digliarci Giudici , e che li addor- 
menta. 
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X L ‘ 

E parimente un gufio da vomogio- 
vane, voler comparire in tutto ciò 
che fi dice .. La vera Eloquenza 
non ricerca quel vailo fplendore, il 
quale non è proprio che ad abba- 
gliare lo fpirito • Si vuole andare 
al cuore , fubitoehe fi hà qualche 
raggio di buon lèntimento per- 
che non fi perfuade bene lo fpirito; 
fe non con ciò che tocca il cuore . 

Ogn’unos’inganna femore, quan- 
do vuole piacere troppo . Quell - 
Avvocato, il quale faceva più con- 
to d’un paflaggio di Seneca per di- 
fendere la fua caufa , che d’una 
buona ragione, s ingannava molto.* 
I paflkggi vaghile fpiritofi non han. 
no forza veruna per perfuadere : 
elfi non fervono al più che à rifvd- 
gliare lo fpirito dei Giudici, quan- 
do egle fianco. 

. . * 

XII 

Nonfi hàquafi nefiuna cura del 
£uo efieriore , per formarlo coll’- 

D '3 . azio- 
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azione fecondo i precetti, che detta 
Quintiliano. Nulladimenounta- 1 
le etteriore è quell’azione chiama- 
ta da Cicerone a 1 Eloquenza del 
corpo , edicui, tutta la perfezione 
con fide ili quella del getto , e della 
pronunziaiperche non fi compren, 
deabbattanzalanecettità , e l'im. 
portanza di guetta parte , di cui 
Quintiliana b hà dati così bei 
precetti . A rittotele , e Cicerone 
credevano chequetto fotte un do- 1 
no della natura , il qualenon fi po- 
teva ridurre in arte , newmeto. 
do ; onde etti fi fono contentati di 
rapprefentarne Y importanza in 
due parti diverte delle loro opere •* 
Ineftètto, la pronunzia è così im- 
„ . I r 1 : : por- 


a EJi aRio quaft quadam corporìs eloquen- 
ti . - • 

Cic.inOrat. 

b Geli us ad vocem , vultus ad geffttm ac co - 
modentur , retta fiat bracbia , ne manus 
, . .. ruftic <£ , ne flatus indecortts , ne caput 

ocuUque ab alia corporii inclinatione 
dijjideant , {pc. 

* - • Quintil. i.cap. il. 
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portante che non ù può tra (curar- 
la fenza rinunziare à ciò che l'EIo- 
quenza hà di più forte , di piu ris- 
plendente, e di più vago . Ella re- 
gna d’avvantaggio nel difcorfo , di 
cui ella ne Fantina , e fa una parte 
della fua forza , e di tutta la Tua 
grazia . L'Eloquenza hà fempre 
•minore'effètto , perciò ch’ella di- 
ce, che per la maniera di dirlo : la 
fua maggior arte è la pronunzia : 
ed in virtù di quella ella efercita il 
fuo impero fovra i cuori . Il mag- 
giore talentod’Ortenfio, che ugua- 
gli affé la riputazione di Cicerone , 
non fù che il gran naturale ch'egli 
aveva per l'azione : egli fùcosìma- 
ravigliofo per la fua maniera ar- 
dente di dire che Rofcio , edEfo- 
po i più fainoli Comici di quel 
tempo , andavano ad afcoltarlo 
ogni volta ch'egli parlava in pub- 
blico , per imparare da lui il loro 
meftiere . Avendoli dunque poca 
diligenza nel Foro di formarfi ali - 
azione , e non avendoli quali at- 
tenzione alcuna al fuo elleriore ; 

D 4 non 
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non bifogna flupirfi fé fi veggono , 
così pochi contraffegni drque]i , - 
Eloquenza, che faceva pe’l pafTato 
effètti così maravigliofì fovra gli ; 
fpiritideltempodiDemoffene, e / 
di Cicerone : perch’effì supplicava- 
no ad efprimere in fe medefimi col 
loro ardore, e colla loro veemen- 
za, le paflìoni che volevano eccita- ; 
re negli /piriti di quèlli , ai quali 
parlavano . Màinciò v e il fuo 
temperamento ^ impercioche fi ■ 
vidde gl’anni pa flati nel Palazzo 
un Avvocato molto celebre,il qua. 
ledava gran pelo à tutte le fue ra- 
gioni, col calore , e colla forza , con 
cui egli animava il fuo difcorfo : à 
dire il vero quello calore era così 
malamente maneggiato che ciò 
ch’egli diceva , perdeva la Tua gra- 
zia, pe’l genio ch’egli aveva d’efìè- 
re troppo appa (lionato ; fubitoche 
il fuoco gl’era montato alla teff a , 
nonsìntendevapiù , tanto la fua 
pronunzia diveniva confu fa pel 
trafportodel fuo ardore Vi fono 
talaltn che fono ancora un poco 

h trop* 
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troppofreddi : elfi non hanno nei 
grand'affari quell'emozione necef- 
faria per dar moto allo fpirito dei 
Giudici , i quali non fi lafciano 
muovere nei grand argomenti che 
dà gran movimenti . L’Oratore 
non tocca , segli medelimo non è 
tocco: e bifogna ch'egli Tenta il pri- 
mo rimprefiioni ch'egli vuol far 
fentire aglaltri . Si potrebbe dire 
à quelli declamatori languenti 
quelle parole di Cicerone contro 
Callidio, i 1 quale diceva cofe toc- 
canti d’un’aria poco pronta , e poco 
forte: a An ifl a fi vera ejfent >fic à 
te dìcerentur ? Quali tutti quelli, 
che parlano nel Foro fono foggetti 
d’aggiugnere ad una cattiva pro- 
nunzia una cantilena ridicola , e 
difcara , che fi chiamala manie- 
ra del Foro , edun’imprelfione d- 
accento fovra le penultime fillabe , 
la quale non è buona che per cul- 
lare i Giudici , e per addormen- 
tarli 1 

t , D 5 XIII. 


Cic.inBrut . . 
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XIII 

wt. Gl’ Argomenti che fi trattano 
prefen temente nel Foro non^a ven- 
do niente di grande , e niente di 
follevato, non poflòno contribuire 
all’Eloquenza quegfavvantaggi a 
ch’ella trova nelle materie impor- 
tanti, ches’incontrano negl’ Arni; 
chi : tali fono le deliberazioni di 
guerra , e di pace: quelle confiderà* 
zioni del bene dello Stàto , e del 
pubblico interefle: queli’accufe,e 
quelle difefe de Principi, ediRè : 
C tutte quelle materie importanti, 
trattate dà que’grand’Oratori con 
tanto fplendore . Gl’interefTì dei 
quali fi tratta oggidì nel Foro , fò- 
lio tal volta così poco riguardevo- 
li , che non fono punto capaci di 
provvederci Eloquenza di mate- 
ria per que’granmovimenti, che la 

à* 


a Hìs accede bat fplendor rerum , & magni- 
ludo caujarum , quibus ipfa plurimutn 
eloquenti a prajtat . 
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facevano pel pattato trionfare de’ 
cuori • Que lle ancora una delle 
ragioni , delle quali fi ferve il Mef- 
fala nel Dialogo di Quintiliano, a 
per notare gl’av vantaggi ch’aveva* 
no gl’Oratori antichi , fovraquei 
del fuo tempo . In effètto , ipicoh 
argomenti fanno anche picoligl’- 
Oratori -, elofpiritodiquelloche 
parla in pubblico , s’innalza per 
l’elevazione » e pel merito della 
fua materia * 

- 1 • XIV. . : / 

Ol tredi ciò , ancorché Tufo dell- 
Eloquèza del Foro fi riduca al fbld 
generegiudiziario, e béchequefto 
genere non confitta principalmen- 
techc nello ftabilire le fue prove, 
ed indittruggere quelle della fua 
parte con traria , ella non lafcia pe- 
rò d’avere una molto grad eftcnffo- 

‘ D 6 ne; . 


a Crefcit cum amplitudine rerum vis inge- 
nti : nec quifquamillutirem orationent 
facere potette nifi qui caufampar e ni in- 
venti. Ibidem. 
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ne : perche il genere giudiziario 
rinchiude in cena maniera tutti 
gl altri generi: egli loda , ebiafi- 
macorneildemondrativo : coni- 
glia, edifconhglia come il delibe- 
rativo : difarma il Giudice della 
luacolera, eglene dàquandogli 
piace, h rende padrone del /uo cuo- 
re, e ne fà ciò che vuole . Di ma- 
niera che , edendo queftoil più difi 
iiciledi tutti i generi jgl’Avvocati 
non vi podòno riufeire nel Foro , 
lenza daroccafione dicrederech - 
effi riufcirebbero nella della ma- 
niera nell Ambafcia te,perperfiua- 
dere ai Principi dranieri la guerra , 
e la pace , fecondoibifogni dello 
nato: come l’hà fatto pel pattato 
Demodene , quando egli anima- 
si della Grecia contro il 

Re di Macedonia - 

* ■ /• 


benché ilconcorfo , e la molti- 
tudine che fi trova lòvente nel Fo- 
ro , per affidere alle caute grandi , 
ricerchi fuoco , movimento , cd 

azio- 
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azione; a tuttavia non lafcia d/- 
ertèrui un'Eloquenza di pura aus- 
terità , chedeveertereinuio-, la 
quale benché non fìa ne ardita, ne 
forte , ne f uriofa , ne appaflìonata , 
e benché la Tua maniera di decor- 
rere fia grave, e ferio/à. 'ella hà pe- 
rò in quello ferio/o tutta la dignità 
necelfaria per imprimere ri (petto , 
e venerazione.Si è afcolrato in qua- 
lità di Oracolo , perche fi è preve- 
nuto in fuo favore, dallo fplendo- 
re del fuo erteriore . Le Tue im- 
prefiioni fi fanno fenza calore , e 
lenza agitazione ; ella opera con 
auttorità , e commanda molto più 
chenonperfuade . Quella è anco- 
ra l’Eloquenza deiMagirtrati , c 
di tutti quelli ch’occupano i primi 
porti nelle compagnie. Tutti quel- 
lijchefano arringhi, e complimen- 
ti ai Principi, ed ai gran Signori de- 


vo. 



a \Acrem oratorem ì & inceri fum , faagcn- 
jtmconcurfus bominumfortque fi re pi* 
tus dejiderat . 

Cieer. de da?. Q rat . . . t 


#6 Rtfiejjtoni 
vono attaccarli à quella maniera 
d’ Eloquenza tranquilla , che parla 
lenza emozione, per mantenere il 
fuo carattere , echecomunemen. 
te deve edere tutta rifpetto . Im- 
percioche , quella è una fpezied- 
Eloquenza fupplicante , la quale 
nonperfuadechecoirabbalTarfi; e 
benché le fue ragioni non fieno 
che, preghiere, ed efortazioni , non 
lafcia però tal volta di trionfare di 
quelli , ai quali ella fi fottomette * 
e d^efercitare il fuo impero fòvra 
quelli,: ài quali ella rende ommag* 
gio , Tal genere non è in ufo che 
fràiSuddititliquali parlano ai loro 
Sovrani * L’Eloquenza d’infinua* 
zione può ancora pratticarfi ap- 
preflò tutti i gran Signori , dà tutti 
quelli chefonó in dependenza,mo- 
itrandoloro ciòche fi vuole a loro 


a lUudgentts ojlentaùonì compost um , fo- 
lem petit audientium voluptatem : ideo - 
que omnes dicendì artes aperit , orna- 
tumque orationis cxponit* 

Quintil, l&.cap.y .... % % 7 
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perfuaderecoli’invenzioni , coi ri- 
giri , coirobliquità > con circollo- 
cuzioni , e con tutto crò che il 
rifpetto ha d artifiziofo , e d’infi; 
nuante , fovra’l tutto appmffodi 
quelli che il potere, e l’independen- 
za hanno refi intrattabili , ne han* 
no forza di guftare la ragione sn- 
ella non è condita dalla fommif- 
fione. < 

•rr r*. ■w . \ 


Qui* 0 doverei dire una paro- 
la di quel genere d* Eloquenza , 
che fi chiama demonftrativo . 
Mà come egli ricerca più genio 
che ftudio , e meditazione : io 
non hò altre regole dà proporre * a 
per perfezionarvifi , che quelle di 
Longino pe’l fublime . Impercio. 
che , quello genere ricerca eleva- 
zione nei (entimemi , e nello Itile » 
ne può {offrire niente dì mediocre. 

♦ T-* i • n 


■ ■■■■ -i i ■ 

a Illudgenut, hoc injìgne acflorerts ,p;V7«ra, 
cxpolitum ad voluptatem audito * 
- f //, deleftationcm rtfcratur * 

Oc. in Orar . 
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E difficile di lodar bene, ò perche fi 
trovano poche cofe lodevoli, ò per- 
che la lode ricerca una grand’arte , 
grandi ornamenti ed affai delicatez- 
za , ciò ch'è molto raro . L’vomo 
che è faggio * echehàfènno,deve 
evitarne roccafione; perche è diffi- 
cile diriufcirvi . Npi non abbia- 
mo quafi nefl'un buon modelo nel- 
l’antichità della manieraconcuifi 
deve lodare } Impercioche , que’ 
due Panegirici d’Elena,edi Bufiri 
comporti da Ifocrate , tutti belli 
come fono , e benché tutti i Cri ti- 
ci che li hanno efaminati> li abbia- 
no molto lodati*, ed ancorché ab- 
biano un’aria foda » e fenfata la 
quale vi regna dà per tutto : nulla- 
dimeno il diffegno dell’Autore ha 
qualche colà di così ftraordinario, 
che fi dura fatica à proporli per 
fer vire 4i modelo dà imitare . . Egli 
intraprende à lodare due pedone* 
forfè le meno lodevoli che fieno 
giammai ftate r unafèmina che 
rovinò il fuo Paefe colla Tua bel- 
Jezza * e coll’ufo ch’ella ne hàfat- 
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to: e l’ vomo il più crudele , ed il più 
i iiu mano che giammai fode-Quin- 
di è che bifogna offervare quedo 
didegno come un giuoco di fpiritq: 
impercioche K il lodare una femi- 
na, la quale faceva ardere il fuo 
Paefe della funeda fiamma della 
fua impudicizia » era un did'egno 
poco ragionevole . Màquelgran- 
cTvomol’efequifce così nobilmen" 
te • egrhàfentimenti così belli in 
queflo difcorjfò che fi può dire ch’- 
egli da il fuoMagiderio.Nellaqual 
cofa egli fa vedere l’impertinenza 
dei Solidi, i quali non intraprende- 
vano che argomenti friuoli , e li 
trattavano ancora frivolmente . 
Tutto quedo difeorfo non è che 
una cenfurà di que’fàlfi Oratori, i 
quali penfarono allora di guadare 
tuttoil buongudo d’Atene. Egli 
non loda Elena per lei medesima; 
mà per quelli che l’amarono come 
Tefeo, e per A tene fuo Paefe . E 
nell’Elogio di Bufìri , eglimodra 
come bi fogna lodare , e fare l’Apo- 
logià, pretendendo che non fi deva 


90 ^ . Riflefftoni 
fervirùdeHEloquenzache peraut- 
tòrizare la virtù, raoftrandorinno- 
eenzadi queft’ArtejCheiSofifti , i 
quali la corrompevano , cercava- 
no di toglierle colla vanità dei loro 
difcorfì. 



*. ' • 1 
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RIFLESSIONI 


l'eloovenza; 

Del Pergamo. 


Co fa molto ftravaga- 
nel numero 
Ile per fon e che s’- 
applicano al la Preci* 
cazione, fenetro i* 
no tuttavia così po- 
che , che fi diftinguano-.confidera- 
ti i grand avvantaggi, che hanno i 
Predicatori fovra quelli, che fanno 
profeflìone di parlare in pubblico . 
In effètto , l’Eloquenza del Foro 
non può provvedere ai fuoi Orato- ; 
ri materie così importanti dàtrat- 
tare , ne cofe così toccanti dà dire 

ne 
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nemèvimenti così grandi dà èvi- 
tare*come fàr Eloquenza del Per- 
gamo . Tutfii mezzi, dej quali el- 
la fi ferve per muovere le paffioni , 
fono così potenti ; k fue figure che 
fono come fanf ideate pe l commer-, 
ciò eh ella hà collo Spirito Santo , 
fono così rifplendenti: i mifterj eh* 
ella fpiega fono così grandi , e così 
Oblimi : ella parla con tanta aur- 
iferi tà che fe ve un Eloquenza che 
debbaefferela padrona dei cuori , 
p€\ potere ch’ella hà di toccarli . e 
per la fua independenza itàturàk^ 
ella non può edere che TEloquem 
za dehPergamo . Donde defila 
dunque che vi fono così pochi Pfe* 
dicati eccellenti ? JNìon è fenza 
' dubbio mancamento dégfUàìtó^ 
ri ; poiché la Fede prepara il loro 
fpiritocon una perfetta fommillìo- 
ne,à ciò che loro fi deve dire; poi- 
ché lavifìa degl' Altari ifpira loro 
rifpetto , perciò che loro fi dice; e 
poichedi fono già perfuad dai prin- 
cipi della loro R eligione, di ciò che 
Vengono ad afcol tare . Finalmen- 



S ovra T Eloquenza . 9 g 
te non parlando il Predicatore 
che dà parte di Dio : e (Fendo la Tua 
parola, parola di Dio: prometten- 
do egli ricompenfe eterne à quelli 
che lo credono , e minacciando co* 
fupplizj fpaventevoli quelli che 
non lo credono : non può edere che 
f ao difetto, s’egli non vi riefce. Mà 
come non è che troppo vero che di 
tutte le profelfioni , quella è quella, 
in cui fono pochi quelli che virief- 
cono : non farà inutile cercamela 
ragione per rimediarvi : elfendola 
cofa di tale importanza - QueA’è 
ciò ch’io pretendo di fare colle Te- 
gnenti Riflefficni. 

: V . * Rifleflione 1. 

Non fi entra quali mai con (uffi- 
ciente ferietà nella con Iterazione 
della difpoAzione dello fpiritoche 
ricerca la fantità del miniftro della 
paroIadiDio , e ladignità d’una 
fonzionecosìfublime . Enecelfa- 
ria non folamente una grande ap- 
plicazione , e lunghi ftudj per 
riempierli lo fpirito delle grandi 

ima- v 
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i Diaginiche fi ricercanoà formare 
il carattere di quefla Eloquenza : 
Mà fono neceffarj ancora lunghi 
ritiri per preparare il fuo cuore col. 
iafolitudine , à ricevere lo Spi rito 
Santo.di cuiil Predicatore fi fa in- 
terprete. a Dà lui egli deve pren- 
dere immediatemente lafua mi£ 
{ione coi principi della vitainte^ 
riore , per purificare Tanima fua 
coll’efercizio delle virtìp affinech’- 
ella divenga capace dei lumi cele- 
fli, e di quell’unzione di pietà , e di 
devozione, che Dio non dà che agli 
/piriti umili , ed ai puri ; e per difi 
porli leguentemente à ricevere 1 '- 
auttorità di quelli che fono {labili* 
ti in dignità, ec hanno ricevvto un 
tal potere dà Dio per communi- 
carloagl'altri . Egli deve avverti- 
re à non abbandonar/! tanto à fé 
medefimoed al fuo genio , eh egli 
non penfià prendere avanti , in un 

mi- 



a Quomodo pradiebbunt nifi mittantur 
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miniflero così Santo, il foccorfo dei 
lumi del Cielo coll'ufo frequente 
della meditazione, e della preghie- 
ra . Senza quefto foccorfo è im- 
ponìbile ch’egli penetri quanto è 
neceflario le verità del Vangelo 
per predicarle bene . Ciò fifa for- 
fè? Vifipenfa? Quaiftndj, quai 
ritiri fan fi per difporvifi ? £ quali 
preparazioni di fpirito fi antepon- 
gono à ciò? Non fi Veggono forfè 
ogni giorno giovani Predicatori 
fenza virtù, e fenzafcienza mon- 
tare in Pergamo, come monta un 
Commediante fui Teatro , per rap- 
prefentarela fua parte? s’invitano 
gl’amici , fi fà un circolo del paren- 
tado, ed una grande affemblea de 
galantuomini, per adornare l’Udi- 
torio , e per inanimare il giovane 
declamatore . Mà quelli Oratori 
dà fiìchio fanno compaflione à 
quelli, che ne giudicano fenza pre- 
occupazione , neH’occahoni mede- 
fi me, nelle qualiEffi pcn fa no d’aver 
fatto la migliore riufcita . Elfi han- 
no un’idea molto falfa d’una fon- 

zio- 
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t\o ne così Santa , fe credono cori 
ciò di giùngere à comparire de- 
gnamente in qualità de Predi- 
catori . Sono bene neceflarie altre 
qualità di fpirito, e di virtù pjer fati 
rifplendere , efcintillare con fuc- 
celfo lafpada della parola di Dio 
agl’occhì de’ peccatori : per ri durre 
i libertini fotto il facro giogo del 
Vangelo; per gettare negli /piriti 
il terrore dell ultimo Giudizio , e 
per /ottenere la grandezza , eia 
maeftàdegrargomenti , de’quali 
la nottra Religione fà profeffione 
di parlare . Per quella ragione an- 
cora lenza dubbio que’ due Apo- 
lidi di NottroSignore Giovanni , 
e Giacomo furono chiamati i fi- 
gliuoli del tuono; a perche la pa- 
rola di Dio, eh elfi tratta vano col- 
la dignità ch’ella merita , era /Ire* 
pito/à, e terribile nella loro bocca , 
come è il tuono , quando egli bor- 

* ' . * ‘ • r- f ./» 


a luipofuit et s nomina Bonaerges , quod 
ettfilii lonitrut . 

Marc, cap, 3. 
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! botta per Taria . Cosìènecelfaria 
• un’altra vocazione per predicare 
i colla benedizione , come non era 
j quella di quel Declamatore,ilqua- 
r le non predicava che per folleVarfl 
lo fpirito; òdi quello, il quale non 
1 lo faceva che per ordine del fuo 
p Medico , e per (caricar fi d’una par- 
j te della fu agra flèzza , chegliriu- 
i fciva incommoda . Quelle fono 
jì profanazioni cosi deplorabili che 
1 fi durerebbe fatica à crederle , fe 

i. non fe neavefferoglefempi in que- f 

j. fio Secolo . 

I * i , l , . » V • % . 

'• ^ ' 1 1 . ; 

; Nettuno fi mette abbaftanza 
nello fpirito quella verità che 
: quando fi predica, fi parla dà parte 

di Dio ; perciò fi toglie alla fuapa- 
. rola la fuaauttorità, ed il fuo pefo . 

, La maggior parte dei Predicatori 
nonparlanochedi loro capriccio : 
effi Spacciano fe medehmi , e fofìò- 
canoin certa maniera lo fpirito di 
, Dio , per lafciare tutto il luogo 
intieramente al loro fpiri to « Non 

v E* •* s fa» 
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facevano già coti pel paffatoiPrb* 
feti ch’erano i Predicatori della 
Legge antica : eflì non parlavano 
giammai al popolo in qualità dVo 
mini particolari , ma come vomì* 
ni inviati dà Dio : e ia grandezza 
delMaeftro, a dalla di cui parte 
parlavano , conciliava loro il rif. 
petto dei Popoli , e dei Rè . Io hò 
veduto per l addietro 1* Amba /eia* 
tore d’un picolo Principe ftranie- 
^ ro , il quale non aveva talento al- 
cuno per parlare , mà fu bito ch’- 
egli doveva dire qualche colà da 
I>artedel fuo Signore lì valeva del* 
lauttorità .eraafcolrato , e perlua- 
de va molto bene , perladefterità 
ch’egli aveva di farli conliderare: 
perch’egli fapeva prendere lo fpiri. 
rodi quelloche li n via va, e abban- 
donare il fuo . Non altrimenti 
l’Eloquenza del Pergamo ricerca 

di. 

a Tra C briflo legatine fungimur é tamquam 
Deo ex borì ante per nos . 

. „ »• Cor , j. _ 
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dignità nella perfona, eligendo gra* 
vi tà nelle parole: non fi deve Toma- 
. re niente di leggiero, ne di fri volo. 

I Impercioche , qual pefo non da- 
rebbefi alla parola di Dio , fe fi fa- 
pefiè l’arte di trattarla come paro* 
la di Dio, a enoncomeun’inven- 
zionejuttapura dello fpirito dell’- 
vomù ? Bifogna trattare quella 
parola, per darle fucceflò , come 
f aceu a S. Paolo : Per armajuftitì £ 
in verbo veritatis , invirtute Dei, 
Corxap.7. •. 

1 „ • 

1 / , 

Mà per comprendere ancora 
meglio , con qual rifpetto bifogna 
trattare la parola di Dio ; il Predi- 
catore deve far rifleffione ai Santi 
/paventi, ed al rifpettofò tremore* 
da cui gl* Angioli fono affali» in 
Ifaia, alloracheffi parlano di Dio. 

E 2 Elfi 


a ffon in perfnàjtbilibus human a f spienti & 
verbii , fc&Moftcnfmt fpintus j fa 
virtutis . 

TauL i.Cor.fap. 2. 


ioo Rifleffioni 
Elfi pronunziano con molto terro- 
re il fuo Santo nome . 7o vedeva , 
a dice il Profèta » il Signor e circon- 
dato dai Serafini , i quali gridavano 
d'iìna voce tremante* Sant o y S an- 
ta , tre volt e Santo il Dio dell 1 armi- 
la terra è tutta riempiuta della 
Maejlà della fua gloria. Eccovi Ja 
profonda venerazione , con cui gli 
(piriti più Santi parlanodi Dio; ed 
un Predicatore ne parla languida- 
mente ; egli la fcia i fuói Uditori 
freddi ed agghiacciati, percheégli 
pure è tale . La morte d'un Dio 
innocente per JVomo peccatore > il 
fuo fangue fparfo fòvra’l Calvario , 
la fantità della noftra Religione , 
la grandezza dei noflri mi fterj , e 
l’importanza della falute nonhan* 
no forza di accendere l’Eloquenza 
della maggior parte dei nbff ri Pre- 
dicatori , e d’ifpirar loroquell’ar- 
dore.ch’èneceflàrio per toccare; e 
in tal maniera fi defrauda la fame, 

ed 
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Sovrai Eloquenza . rioi 
ed alla (ete dei fedeli,coi fiori d’una 
vana Eloquenza » con cui fi trattie- 
ne la Lomcuriofità . 

; y ' . v. : . . ' \ - 

Non v’è forfè cofa tanto capace 
per far comprendere al Predicato- 
re Ti m porta nza del Tuo mini fiero , 
e ciò ch’è maggiormente eflènzijj- 
le nei Tuoi do veri , e nella Tua obbli- 
gazione quanto lofiabilimento 
del Profeta Geremia , in qualità di 
mi p\ n rr \ fidila parola di i -)io, di cui 
egli deferì ve làceremonia nel luo 
primo Capitolo . f . Egli dice che 
-Dio lo fcelfe per quella fonzione > 
avanti che fòlle nato.’clfegh lo for- 
mò nel leno di fu a Madre colle 
qualità dovute à tal minifiero: ch’- 
egli lo fan tifico prima che veniffe 
al Mondo , per loftenere il merito 
d’una fonzione così Santa » con 
qualche forte di dignità ; ch’egli 
pretele in vano di feufarfi sù la de- 
bolezza della fua età , e sù: firn per- 
fezioni della fua lingua • che Dio 
gli diede uno fpiritod’intrepidità, 

E i . -, per 

» \ 
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per parlare dà Aia parte alla pre- 
ienza dei Pri nei pi,e dei Grandi del 
Mondo : ch’egli fiele la fua roano 
fòvra le fue labbra per purificarle; 
echegìi medefimo mitèlafuapa- 
rola nella fua, a dicendogli. Ec- 
co ch'io ti fi abili f co mio Predicatore 
fovra i Popoli j f wra i Regni , affi- 
ne che tu furili , e di rifugga , edifi- 
chi , e pianti . Tu fucilerai colia 
virtù della tua parola i vizjjegl’abì- 
ti cattivi , e pianterai in loro luo- 
- ~go tutte le virtù - Irripe >che , 

S uefte fono le fonzioni principali 
'un Predicatore . Màfe Dio me- 
defimo fà i tutte quelle ceremonie 
per fiabilire un Predicatore dell 1 ' 
antica Legge, la quale non era che 
una grolla imagi ne della nuova , e j 
che una figura imperfetta della 
purità di quello fpirito»che noi pre- 

" ' di- ó- 


a Ecce confìttili te bodìc fupcr gente s , (j» 
fupcr regna^ut c velia s , & dcftruas , 
iy>difperdas , & d’JJìpes , (& tedi* 
fices , & piante s . 

Ier.cap. i. 
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Sovra? Eloquenza» 10,3 
dichiamo nella Legge della Gra- 
zia ; quai preparazioni non fono 
neceffarie r per formare un Predi- 
catore Vangelico > che deve predi- 
care GESV CRISTO crocififlo, 
come l’hà predicato S. Paolo , a 
e che deve efporrc ai popoli quelle 
grandi idee del Criftianefimo , e 
la fublimità della feienza della 
Croce? 

V. 

Come l’Eloquenza (aera lavora 
/ovra un piano infinitamente mag- 
giore che non è quello dell* Elo- \ 
quenza profana : com’ella propone 
un Regno eterno dà fperare , tor- 
menti che dureranno Tempre dà 
evitare : come la fantità dei noftri 
mifterj * la purità della noflra mo- 
rale , la Maeltà di Dio . che adoria- 
mo , di cui troviamo fi grand’idee 

£ 4 nel- 


a autem pr<tdicamus Cbrìjìnm Cr «• 
cifixum . 
a. Cor . cap. a. 
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- nella Sacra Scrittura, e come tutte 
quelle terribili verità, che rendono 
la nodra Religione così augufta;, 
fono grargomenti ordinari, intor- 
no à quali ella s’efe reità, così ella 
f ricerca per farei grandi effètti eh’ 
ella fi propone , maggiori qualità 
naturali , ed un genio più folleva- 
to di ciò ch’abbia giammai ricer- 
cato l’Eloquenza Pagana .. Le è 
neceflarioungrandeelleriore , di- 
gni tà nel vo td , devozione negl'oc- 
.chi, ardore nella pronunzia > una 
libertà in tutta l’azione, ed un’aria 
da Profeta . Ma la compagnia di 
quelle fole qualità efteriori è così 
rara che non vi è flato quali che un 
folo Predicatore in quello Secolo , 
il quale abbia avuto, à mio pàrere , 
quello naturale perfètto per la pre- 
dicazione . Oltre la vivacità dell’ 
imaginazione, eia nettezza dello 
fpirito ingradofovrano , e che gli 
davano una gran facilità ad ifpie. 
garfì : egli aveva àncora un talento 
per la pronunzia il più compito 
che giammai fofle . Impercioche 

. fìpuò 
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il può dire c fregi’ era Oratore di 
volto, di voce, di gedo, edi tutto il 
Tuo efteriore : egli faceva dei Tuoi 
occhi ciò che voleva ,dava finiteli 
(iione alla fua voce,’ aria al rivol- 
to, vezzo a l fu o ge do , egraziàbl 
fuodifcorlo, quale gli piaceva-.' 
Giammai forfè Oratore, non ebbe 
un talento così maravigliofo per 
farli afcoltare, e non eftèndo giam- 
mai dato neffuno più padrone di 
ciò ch’egli diceva , ne ancora della 
maniera con cui egli lodiceva , da- 
va ai fiioi Uditori rimpreffioni 
ch’egli voleva - I luoghri>iùgran- 
di dove egli predicava, erano trop. 
popicoli per badare alconcorfodi , 
quelli, che lo feguivano: fe gli driz- 
zavano nelle Chiefe più grandidi 
Parigi machine per collocare il po- 
polo, e Teatri per afcoltarlo . A n- 
corché la. troppo grande i. facilità 
eh egliavevaàfpiegarfi gli toglief- 
fe ordinariamente l’impaccio di 
prepararli : tuttavia egli fodeneva 
tanto vivamente colla fua azione , 
ciò eh era il più non curatonel fuo 

E . 3 4 di- 
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difcorfò, che Io rendeva riguarde- 
vole, ederquifito fapore, per la fua 
maniera di dirlo- Le cole più com- 
muni nella lua bocca , eranoafcol- 
tate collo fleflò applaufò che ciò 
che i più dotti Predicatori diceva- 
no di più flraordinario „ Egli pure 
farebbe flato il Predicatore più 
perfetto del Secolo, fc il fuo fenno 
e la fua capacità avefièro corrifpo^ 
fio aglaltri Tuoi talent^es’egli non 
folle flato così ecceffivo nella fua 
azione, la qualeefprimeva troppo, 
e non aveva tutta la gravità che ri. 
cerca la Santità del Pergamo.. 


Quelli talenti naturali fono an- 
cora tal volta così rifplendenti,che 
rubbano, percoli dire, alla parola 
di Dio la flima, e la venerazione , 
che fi deve avere per lei : a bene 

fpeflo 


a ì^ort in fapientìa Verbi , ne evaeuerur 
Cru x Chrifti » - 
hCor. 
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fpeflfo (1 fà afcoltare, non già perche 
fi parla dà parte di Dio, mà perche 
fi parla graziofàmente , perche fi 
è eloquente , perche fi fpacciano 
novità , perche fi hà qualche carat- 
tere di dignità > e d’elevazione , ò 
ancora per altre qualità efteriori , 
ch’hanno fplendore . Così il popo- 
lo di Gerii fa lem me andava ad afi 
coltare il Profeta Ezechiele, perch’ 
era eloquente ; e Sant’ Agallino 
afcoltava Sant’ Ambrogio, prima 
de fiere convertito , perch’egli par- 
laya graziofàmente- Efiendo que- 
lla curiofi tà troppo vmana , e an- 
cora troppo fenfuale , il Predicato- 
re deve avvertire di non eccitarla 
colla bellezza del fuo difeorfo . 
Egli pub fare ciò facilmente,avent 
do mira piò à far profitto,cheà pia- 
cere- Vi fi riefee tempre, quando 
fi sà dire colè buone , e quando fi 
fanno dire con Tenti mento - 

VI L 

Non fi inferì fee però dà tuttoque- 
(lo , che tutti quelli, i quali fono 

E 6 chi a- 
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'chiamati ad uomini fiero co fi Tan- 
to, debbano avere la gran qualità ; 
delle quali io vengo di parlare-; è 
.bene che vi fieno nella Chiefa Pre- 
dicatori di differente capacità, per 
accomodarli àquella dei loro U di- 
tòri, eh e tanto di verfa. Batti ad un 
Predicatore,che predica al popolo, 
di fa pere il Tuo Cri diane fimo, e di 
farlo intender bene . Un Predi? 
? catore mediocre non iafciad’effère 
.buono perttabilire la Religione , e 
-per farla Tuffi fiere , i ftruendoil po- ' 
polo , e bagnandola liceità delle 
campagne piu deferte , e piùfiti- 
bonde col Tacque duna Dottrina 
pura , e (aiutare ^ .La fatica pefan- 
,te di quelle idruzion’i popolari è 
-tanto più fublime agl’occhi di Dio, 
quanto parepicola:, ed umile agT- 
occhideglVomìni .. Mà qualfivo- 
iglia mediocrità, di genio che fi ab- 
bia , fi può Tempre elitre in iflatò 
d’ifiruire , Tubi to che fi ha qualche 
talento per parlare Ancorché fia 
necelfario il genio per toccare, nùl- 
iladimeno vi fono _alcuni Predica- 
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tori , i quali à forza di far rumore , 
con una maniera animata, effetti, 
hanno di dire le co fé , fanno gii 
fletti effètti fovra’l Popolo , che 
fanno le Trombe in una battaglia 
1 fovra i Soldati . Il rumore li ani- 
ma: perche non è Tempre la ragio- 
ne,che feritegli Ipiriti groffolani, 
e che li fà operare; bene fpeffo ehi 
non 1 intendono punto . L/emozio- 
1 ne , e l’ardore con cui fi parla : il 
\ rumore,chefifàèciò clfèfolitodi 
fare in quelli impresone : e non 
fono tanto le cofe che toccano 4 
quanto la maniera di dirle , perche 
f ‘ quella maniera è fenlibile, e le co* 
le non lo fono; perciò il popolo non 
1 giudica fovente delle ragioni, che 
gli vengono dette , fe non dal tono 
della voce , con cui fi dicono . Si 
crede à quello che parla con voce 
piu alta, e con aria più foda : e non 
è Tempre tanto ciò che lì dice che 
perfuade , quanto Tauttorità co$ 
cui fi dice . Impercioche, l’anima 
non fi lafcia ordinariamente toc- 
care che dà ciò che tocca da v van- 


1 Google 
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raggio i feti fi . Mà finalmente è 
neceffario far comprendere bene 
à quelli Predicatori popolari* che 
diventano ridicoli, fubito che fi . 
mettono nella fàrìtafia di fare i bei 
fpir i ti , e fu bi to che penfano à pia- 
cerepiù che à far profitto . Baila 
per predicar bene al Popolo prò* 
pórgli femplicemente le gran veri- 
tà della noftra Religione, e la fan- 
tità della fua morale ; fenzacer- 
carvi tante mode, le quali non fer- 
vono bene fpeifo che ad imbro- 
gliare il Predicatore , e quelli che 
l’afcoltano * 

v 1 1 ir- 

La maggior parte dei Predica» 
tori non hà molto attacco allo Au- 
dio : per ciò fono obbligati à co- 
piarli gl'imi gl* altri , per riempiere 
il loro difcor fo delle materie , delle 
quali trattano : elfi non vanno à 
prenderle nelle loro forgenti , per. 
che non leconofcono . Per tal ca- 
, gione bene fpeffo dicono catti ve ra- 
gioni per perfuadere la virtù , , per» 

eh» 
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^ Sovra V Eloquenza . 1 1 1 
ch’efii non hanno ne la capacità 
per trovarne di buone, ne arte per 
farle intendere , quando l’hanno 
trovate . Taluno ancora ordina- 
riamente fi guada volendo copia- 
re troppo gl’altri : perche foffoca 
ciò, à cui hà genio, per prendere 
quello, à cui non fé ne hà . Di là naf- 
cono tutte quelle deformità, che 
fonocosì ordinarie in quelli, che ab- 
bandonano il loro naturale per 
, pre ndere q uello d ’u n *a 1 1 ro.Que fi: e 
quello che fà tanti cattivi Predica- 
tori , per le maniere falfe ch’eflì 
prendono • Non fi deve ne meno 
fervirfi dei diflegni > ne dei penfie- 
ri altrui , fé non quando fi può tras- 
formarli nel fuo fpirito , per far- 
feli proprj. 

IX. 

L'Eloquenza del Pergamo notr 
diviene foda che per una grande 
capacità : ne vi fi può riufcire, che 
avanti non fi abbia cura di riem- 
pierli lo fpirito di tutte Iecogni- 
gioni ncccffarie , per trattare la pa- 


fi 2 > Riffe (fio ni 

rola di Dio con dignità . LaTeoIo- 
già è la più importante di quelle 
cognizioni , fenza di cui un Predi- 
catore non è in illato di efporlì à 
dire con auttoritàle rifoluzioni 
che deve dare negl’argomenti eh’ 
egli tratta r. E una gran debolez- 
za di quello che predica , quando 
egli non può dire ptecifamente ciò 
che è di Fede , e ciò che non le : 
perch egli dubita quando bifognà 
decidere . Mà fappiafi, , che fe noli 
v’è niente di più grande , ne ancora 
di più gradito nell’Eloquenza del 
Pergamo v quanto la Teologia? $ 
quand’è maneggiata con fa le, e con 
ienno j non effondo ella a bracala 
chela fcienza-della noflra Religio- 
ne: non v’è ancora niente di più in- 
felice 3 nedi piùdifearo , quando 
ella non è trattata colla fufficien- 
za, e colla dignitàjeon cui deve ef- 

iere trattata j ; - . , J * 

<; . - . . , . 

* • 'Jr , , / i . • 

.. ; » *• * * . 

. r ’ * -r ' ■ • . J , . . 

' *• * ■> 

<• #1 , . < r , 

' . • *• .. 

'■* * X» 


Dìgitized by Google 



Sovr a l r Eloquenza. 113 

. ■ ; /. •'.** ■' • ' *... .• •••••'' 

* " iG > % *' 

Il commercio però itroppo fre- 
quente chà il Predicatore coiSco- 
Jaftici , gli fora più pregiudiziale 
che avvantaggiofo ; s egli non è 
molto perito per fervirfene con 
precauzione . Impercioche, à di- 
re il vero, l’aria della fcuolaèmoltp 
contraria all’Eloquenza; ed io fono 
perfuafo che la lettura di S. Tom? 
mafo, tutto fodo, e tutto metodi- 
co com’egle praticata fuor di prò' 
polito dà Predicatori, nehà fatto 
più cattivi che buoni , perch'egli 
hà fcritto in un Secolo affai intèlU 
ce , il di cui gufto era molto correte 
to - L'aria dura i e fecca ch’egfhà _ 
di dire lecofeètanto oppofta all'- 
Eloquenza , quanto lecofech’egli 
dice, vi fono proprie . Non è già 
che lo Itile fèniplicech’egrhà, non 
fiail migliore per iftruire ; màegii 
diviene contrario à quello che fi 
deve prendere , quando fi parla in 
pubblico . Gl’ altri Teologi che 
fono venuti doppo di lui , avendo 
-hì pre- 
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prefàla Tua maniera , di cui fi è fat- 
ta una metodo per là fcuola, fono 
egualmente dannofi che lui per 
l’Eloquenza del Pergamo : ella fi 
lafcia diffeceare dà quelle fotti- 
gliezze de* ragionamenti che po£ 
fono dar nervo* e forza al difcar/ò i 
mà che le tolgono la fua grazia, ed 
il Tuo vezzo ^ Non è però vero, che 
la Dialettica,la quale infègna l’Ar- 
te di penfar bene , non fia affidata- 
mente neceffaria all'Eloquenza % 
come Thò già notato ; perche fenza 
di lei ella non è che una ciarlone 
che parla in aria , e non dice cóla 
alcuna . Mà quefio foccorfo non 
deve edere prefoin quella manie* 
ra fecca, chel’è ordinaria 1 bifogna 
mefcolarvi grornamenti dell'Elo- 
/ quenza , per dar grazia al difeorfo. 

XI. 

Si deve fare la fleffa ofièrvazione 
sò lo fiudio dei Santi Padri Latini,! 
quali fono così cotrarj all’Eloqueza 
come i Teologi ,à cagione dello fla- 
to infelice , doves e trovata l’Elo- 
quenza ne’ tempi, nei quali elfi han- 
no 
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no fcritto . Ogn uno sa à quali 
eftremità fu ridotto tutto cièche 
fi chiama buon fa pere > e buon fen- 
no nelle lettere ,per l’inondazione 
dei Barbari nell’Italia . Tutti i 
Santi PP. dei primiSecoli, perfi- 
no àS. Bernardo, hanno fcritto in 
quella maniera leccale dura.quan- 
do non fi vogliaeccetcuarneun nu- 
mero molto piccolo, ilquale non s’è 
lafciato guadare dà quello cattivo 
gu do , per qualche tintura dell’an- 

tìclutà, aveva confermata s 

come Minuzio Felice , Salviano, 
Arnobio , S. Girolamo , ai quali fi 
podono aggiungere alcune parti 
dell’ Opere di S. Ambrogio , e di 
S. Agodino.. I Padri Greci fono 
più Eloquenti , che i Padri Latini , 
benché l’ordine dei loro di degni, e 
delle materie ch’elfi trattano da 
ordinariamente femplice, Tempre 
poco giu do , e poco conforme ai 
precetti dell’Arte .* perchelamag- 
gior parte hà predo un'aria d’Elc- 
quenza naturale, e facile, per eder- 
fi troppo abbandonati al loro ge- 


;n6 Riflejftonl 
nio , come li può notare in S. Bad- 
liòk< ed in S. Gio: Grifòftomo . Di- 
co la maggior parte: perche S. Gre* 
gorio Nazianzeno è ph) polito , ed 
hà lènza dubbio più $rte . Mà av- 
vertendo i Predicatori del perico- 
lò, à cui la lettura dei Santi Padri 
tLatini può efporre la loroEloqueil* 
za : per obbligarli adedere cauti , 
acciò non fi guadino ; in quella 
parte ? non fi pretende perciò di 
bia fi m a r ne, e proi bi rnei 1 commer- 

cioyil quale CUOii ruUm&ntfruti lo, 

mà ancora afTolutamente neceda* 
rio per riempiergli lo fpirito deli- 
idee della fantità , e della grandez- 
za della noflra Religione , cheli 
trovano dà per tutto nell 'Opere di 
quedi Padri . Da queda lettura 
come dalla più pura fòrgeme della 
Morale Cridiana egli deve edrar-; 
re la cognizione delle verità che 
vuole infegnare v I Santi P.P. fo- 
no gPmterpreti naturali del Van-? 
gelo: elaChiefa non li llà onorati 
diquedo, làcro nome di Padri , le 
non perche le loro Opere Fono in 

cer- 

• ( - 
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Sovra l Eloquenza . * 17 
certa maniera il patrimonio 4 e 
l’e r edita eh’ etti hanno lafciati ai, 
fedeli, come ai loro veri Figliuoli. 1 

» j * • ’ 

XII. 

" ' . * ^ * « 

- 4 J ' . * * 

Non balla che il Predicatore 
faccia un fondo di capacità con un 
lungo Audio di Teologia , e con 
una frequente lettura dei Santi 
P.P. ch’egli deve leggere con me» 
todo : egli deve ancora penfa re à 
farfiuna Rettorica pe’l Pergamo, 
di cui non fe ne trova carattere ne- 
gl’antichi, i quali non hannoavu- 
ta alcuna idea , ne nei moderni , i 
quali non hanno copiato che gl’an- 
tichi . La maeftà della noftra Re- 
ligione , la fantità delle fue leggi , 
la purità della fua morale, l’altez- 
za dei Tuoi millerj , e firn portanza 
di tutti i fuoi Argomenti deve da- 
re un elevazione all’Eloquenza fa- 
cra , chenonpuòeflere foftenuta 
dalla debolezza d’uno fpirito pu- 
ramente umano . V ènecefiitàdi 
grandezza, di nobiltà, dimaeftà,e 

' • final- 
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finalmente d’uno Itile che corris- 
ponda al Tuo Argomento . Imper- 
cicche non fi devegiammai paria- 
redi Dio, ne delle cofe della Reli- 
gione che con molta di gnità, e con- 
forme alla grandezza di que’ di- 
fcorfichannomaeftà, egrandez- 
za , dei quali parla Daniele, a Si 
cercherà in vano quelt’Eloquenza 
nella Rettoricad’ Aditotele , nell* 
ideed'Ermogene # ò nell’iftituzioni 
di Quintiliano,. Anche quel ge- 
nere fublime che Longino s’è for- 
mato dà tutte le grandi efpreflìo- 
ni degl’antichi , ch’egl’hà raduna- 
te, è debole ,e ftrifciante, in para- 
gone di quello che il Predicatore 
deve farli per loftenere il fuo ca- 
zattere . Quell’aria lòl levata, che 
ricerca la dignità del Criftianefi- 
mo , e rincomprenfibilità della 
noftra Fede , non può prenderli 

che : 


* Vropttr vócemfermonumgrandium^os 
còtnuloquebatur . 
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che nelle grandi idee, chedà la Sa- 
cra Scrittura à quelli, c’hanno ilfe- 
creto di penetrarne la profondità • 
In quella forgente così pura , e così 
feconda troverà il Predicatore 
quelle magnifiche efprelTioni , del- 
le quali lo Spirito Santo è l'Auto- 
re : dilàeglideve prendere quelle 
rifplendenti imagi ni , e quel la ele- 
vazione, che fà il carattere efl'enzia- 
le dell’Eloquenza del Pergamo , di 
cui S. Paolo per mifel’u lo à quell'* 
Oratore d’Efefo chiamato Apollo, 
il quale ave va un talento raro per 
. la parola » Il Predicatore dunque 
che vuole diventare eloquente , 
legga inceflantementei Profeti, e 
li mediti attentamente, s'egli vuo- 
le fare il terribile , ciò ch’egli deve 
quafi Tempre fare . Impercioche, 
per predicar bene, bifogna 1 paven- 
tare il peccatore, e rifvegliarlodal 
fopimento, a ove la mollezza del 

Se- 


-a 'tfaturalite* plus valet apud plurimi* 
malorum timor. qìinm fpcs fono rum. 
Tab, lib. 18. - % 




120 ^ Rìflejjìóni 

Secolo ha ridotto i co/lumi , ge£. 
tando terrore nel Tuo fpirito . La 
Sacra Scrittura^ una forgente co- 
sì abbondarle di tutte le ricchez- 
ze, e di tutti gl’ornamenti, co’ qua- 
li s’adornd l'Eloquenza, che vi fi 
po/fono trovare tutti i diverfì ge- 
neri di fcrivere;impercioche, Ifaia 
è folle va to , Geremia è toccante , 
Ezechiele è terribile, Daniele è te- 
nero , tutti glabri Profeti in gene- 
rale hanno della grandezza , ne è 
flato /dritta cos’alcuna con egual 
forza dagl’Oratori profani. Giam- 
mai ancora il buon Capere , ne la 
gretta ragione non s’è fui luppata in 
alcun Opera del la morale, meglio 
che nei Libri di Salomone . Giain- 
mai la bòria non è /lata fcrittad’ 
un aria più feto plice , ne in/iéme 
più folle vata, come pure d una ma- 
niera più perfetta quanto quella di 
Mosè: a dicuiLongino non cita 
che due parole del principio della 

Ge- 


- 

a ytviàu ^ ìyìnfo . 
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Sovra l’Eloquenza, ut 
Cenefi * per dare la più grande 
idea che poffa edere del genere fu* ' 
blintie ,*e dà cui tutta l’elevazione - 
degl’Autori Pagani è tanto lonta- 
na . Non è giammai ancora fiato 
fcritto niente di più tenero , ne di 
più delicato per li fentimenti della 
devozioney e della pietà , quanto 
i Salmi di Davidde * La politica 
più fina dei Saggi del Mondo non 
hà giammai portato le fue mire 
più lontano , quanto il librodella 
Sapienza, e quello de Proverbi * 
Finalmente, non è giammai com- 
par fo in tutta l'eftenfione della 
capacità dello fpiritovmano, nien- 
te di più penetrato- , ne di più pro- 
fondo , quanto i Mifierj venerabili 
della grazia, edellapredeftinazio- 
ne , che S. Paolo hà {piegati nel le 
fue Epifiole . Cola non de veli di- 
re del nuovo Tefiamento , eh eil 
Libro più effenziale della noftra 
Religione , e di cui tuttociòch e v 
fiato fcritto dai Profèti non è che 
una fpeziedi Prefazione, e d’intro- 
duzione ? Che puòffi imaginare 

F ; 5 di 
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122 Rìflejftont 
di piùelpreffìvo , e di più grande 
' quanto ciò che GESV CRISTO 
fBcdefimohà detto in dueparolej 
4 Verba ^qualocutus fumvobis> % 
fpiritus , & vita Junt ? Gl’ altri 
Libri hanno le parole , quello hà le 
cofe : e come è carattere dello fpi- 
rito dell’vomo, parlar molto , e dir 
poco : così è carattere dello fpirito 
di Dio , parlar poco e dir molto . 
In effètto , la Sacra Scrittura hà 
una grandezza di fenfo nafcofto 
fottounefpreffionefemplice, che 
fà ordinariamente concepire più 
ch’ella non dice . Cofaevvidipiù 
femplice , e di più fuccinto, di que- 
lle parole? b Verbumcarofaftum 
éft . . . . Et crucifixemnt cum ♦ c 
Quanti volumi ff fono fatti fovra 
quelle due parole per ifpiegarle ? 
Quanti fene faranno per laverò- 
r,e ? E quale pene trazione di fpi ri- 
to 


a lottiti. 6 * 
b Joann.i * ■_ 
lo am. 1 9. 
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Sovra l'Eloquenza , 1 23 
fo non è neceffaria per fcoprire 
tutta la profondità di quelli mille- 
rj ? Nulladimcnopiùd’unofìfer-, 
maalJa fuperfìzie di quelle parole, 
fenza penetrarle colla meditazio- 
ne : Qual è oggidì quel Predicato- 
re abbaflanza illuminato , perpe. 
netrare le tenebre mifleriofe , e le 
fante ofcurità del Tefto Sacro del- 
la Scrittura, c per fcoprire tutto il 
fenfo ch’ella rinchiude ? Imper- 
cioche,ò quanto pochi fe ne trova- 
no, che fieno capaci di rompere 
quello pane facro delia parola di 
Dio, a che deve eflère il notri* 
mento più ordinario dei Fedeli , 
cioè , Predicatori affai profonda- 
mente fapienti per ifpiegar al po- 
polo tutto il fenfo della Sacra 
Scrittura: echefappiaao l’Arte di 
fervirfenenei loro Sermoni, come 
del mezzo più ficuro per riufcire 

F 2 nel- 


a Tarvulìpetierunt panem > & non era* 
qui franger et eis . 

_ C.4. Lam. Ierem. 
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124 Riflejjìow 
nella predicazione . Si predicane 
le fue imaginazioni , e i Aioi pensie- 
ri , e fi abbandonano i penfieri dei- 
Jo Spirito Santo . Nonèfor/eque- 
fto un mancare nei principj ? Im- 
percioche , non vi può efièreEIo* 5 
quenza Crifiiana , chesu la vera 
idea, la qualedeve prenderli nella 
Sacra Scrittura , chen’èil primo 
originale • . ! 

» « « V - , 

X 111. v* ; . 

Vi è ancora pei Pergamo uno 
Alle tutte particolare , che i Predi, 
catori non iftudiano con molta ap- 
plicazione . Tale Alle è quello, di 
cui fi fervono gl’ ApoAoIi nelle 
Predicazionijch elfi fan no a 1 Popo- 
lo, doppo d’aver ricevuto lo Spirito 
Santo, nel Libro degfAtti : incui 
elfi fpiegano le cofe , delle quali 
parlano , col lefp re filoni delia n ti* 
co i edel nuouoTefiamento . In 
quella /aera forgente efii prendono 
i loro termini, le loro frali , le loro 
Agure,i ioroefempj, , le loro cagio- 
nile tutte lamplificazioni della lo- 

- v ro 
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S ovra l'Eloquenza . 
tò Eloquenza.* ò più tolto loSpiri* 
to Santo , il quale parla colla loro 
bocca, fi fpiega col mezzo loro nel- 
la ftefla maniera ch’egli fi (piega- 
va colla bocca dei Profeti , perdh’ 
eglelo fteflòfpirito . Quefta ma^ 
niera ancora deveeffer quella del 
Pergamo , ch’il Predicatore dove- 
rebbe cercare d’aquiftarfi , col lu- 
me interiore , ch’egli riceve dalla 
meditazione, e colla frequente let- 
tura della Sacra Scrittura, eh egli 
fi deve rendere famigliare , perche 
queft’è il Teforo più ricco , che 
GESV CRISTO abbia lafciato 
alla Tua Chiefa . Bi fogna farfidi- 
fcepolo dello Spirito Santo , quan- 
do fi pen fa à diventare Maeftro de- 
gl* Vomini, per iftruirli delle verità 
della noflra Religione; fi de ve en- 
trare con una Fede femplice ed 
umile nell’intelligenza di quelf- 
iitruzioni celefti , le quali fono co- 
me una manna fpirituale, che Dio 
hà voluto nafeondere fotto il velo 
della Scrittura . E quando una 
volta il Predicatore fe nc riempiu- 
T " F g to 
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to lo fpiri to , fparge i n tutto ciò eh' 
egli dice quella unzione divina , 
eh* è il vero carattere della pa. 
rola di Dio : e penetra i cuori 
colla forza del fuo difeorfo , come 
con tanti raggi , per illuminare Io 
fpirito dei fuoi Uditori , e come 
con tante fiamme per accendere i 
loro cuori • 


XIV. 

Ma oltre quello fondo di capaci- 
tàprefa , come hò già detto, dalla 
lettura dei Santi P.P. e dà un lun- 
go ftudiodella Teologia, con quelL’ 
Arte dell'Eloquenza formata Co- 
vra quella dei Profeti : il Predica^ 
tóredeue farli una morale, idi cui 
principi fieno tolti dal Vangelo * 
perche ogn’al tra morale non può 
effereche una Fi lolòfìa tutta pura, 
ed una bontà dà Pagano - Si deve 
ftudiare quella morale , non fola- 
mente nel Vangelo- , mà ancora 
nell’EpilloIe di San Paolo, eneJT 
.OmiliediS. GioiGrilòftomo, do- 
ve ella è così bene /piegata ; quelle 
• % . Orni- 
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Sovra? Eloquenza, tij 
Omilie devono edere lo ftudiopiìfr 
ordinario del Predicatore : intor- 
no à ciò egli troverà ancora grandi 
irruzioni- in S. Agoftino, in S. Gi- 
rolamo , itiS. Gregorio il Grande , 
in S. Bernardo , e in tutti gPaltri 
Santi Padri * Egli deve leggerli 
eòa attenzione* non già per cercar- 
vi bei penfieri » e queMetti vivaci 
che cercano i Predicatori ancor 
giovani, per dar /plendoré , e gra- 
zia al difeorfo: e che, à dire il vero , 
non fervono à niente per l’edifica- 
zione del popolo , ne per la vera 
compunzione del cuore . 

. t L'jt-' li V» * • .' 

x K 

La vera morale della nofira Re- 
ligione non puòefière predi che in 
quelle forgenti così pure,e così fan- 
te, a delle quali io vengo di par- 
lare * fovra’l tutto in quello tem- 
po * incuiogn'unofi fàle moralià 

F 6 iuo 
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*28 ~ ~ Rifléfjiont ■ 

fuocapriccio , ed in cui fi trovano. 
Predicatori tanto ftravaganti, fino 
ànonfpacciarein Pergamo, chele 
loropaffioni particolari' , ed il loro; 
temperamento tutto puro , per 
tutta lamorale, acuì v'accompa- 
gnano vifioni ridicole , dalle quali 
efTì fono forfè già preoccupati , e 
che lo fpirito della novità loro ispi- 
ra . Si vidde tempo fà predicare 
in Parigi un Ecclefiaftico , il quale 
in una profonda ignoranza delle 
coliche deve fa pere un Predicato- 
re , ardiva di decidere d ogni cofa 
nell’ultima rigore : e perche egli 
spacciava con una ficurezza dà 
Profeta,# e cori un’ardire dà Bac- J 
celliere le maggiori debolezze del 
Mondo; e perche in materia della 
morale, non v erafantafia , ch’egli 
non arri fchiafle , fubito che il fu- 
mo del fuo Zelo gli montava alla 
tetta gli fi. corre va dietro più che 

- : r* U agi’ 

, ’ - ; • ' I 
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a Tropbet <t ejus vcjani , viri infiinki *■ 
v SopbO’Cap. 4. 
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Som a l'Eloquenza- *20 _ - 
agfaltri Predicatori. Impercioche,. 
quella è la folita maniera della no- 
li ra Nazione , fovra’l tutto in Pari- 
gi , doue fi corre dietro à tutto ciò 
ch’è nuovo , e à tutto ciò c’hà qual- 
che aria di Angolarità . Mà quan- 
do fi hà penetrato il fondo di que* 
Predicatori, i quali fanno profef- 
lìone d’abbellire i lorodifcorfi con 
un’affettazione di fèverità, fi trova 
ch’efli non fono affatto così duri à 
fe medefimi come lo fono agfaltri. 
Tale fu quel Dottore , il quale pre- 
dicando tempo fà in una delle ce- 
lebri Parochie di Parigi , cominciò 
1$ fuaQuarefima dal promettere 
con tuono di riformatore, eh’ egli \ 
non predicherebbe che la morale ' 
leverà, e 1 rigore puri (fimo del ve- ■ 
roCriftianefimo: per opporla alla | 
morale rilaffàta dei nuovi Cafifti . 
Mà come fi è poco caritevole in t 
Parigi , fi parlò della morale del S 
Predicatore, che aveva parlato di < 
quelladegl’altri : elafuafforiaen- \ 
trò nei difeorfi , co’ quali la profef- \ 
fione di fare il faceto fi prende gu* > 

F S ff° 
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130 Riffe (pò ni . ^ 

fio di rallegrare le compagnie » 
Quando fi vuole predicare la Teve- 
ri tà, bi fogna farlo come GESV 
CRISTO lhà fatto, cioè» predi- 
ca ria col fuo efempio . Il car atte, 
redella lèverità Crifiianaèd'elfè- , 
re dolceaglaltri,eduroà fe medefi- 
mo. Fare altrimenti è fare lìmpo- 
flore, e’I Commediante» non già il 
Predicatore ► Si fono veduti nel 
Secolo pafiato falli Zelanti, i quali 
facevano profeffione di prdicare 
una morale piùrigorola degl altrir 
mentr elfi alzavano le maniimpu- 
re verlò il Cielo , e fomentavano 
l’errore fovra la Terra. Finalmen- 

( te, tutti quei Predica tori, che non 
fono eccedivi >- fe noq perche fono 
ignoranti , e che di pure bagattelle 
fanno enormità , ed aborninazio* 
s ni : che condannano una femmina 
f di loro auttorità * per aver portato 
t un na Uro di colore , ò per eflere ffa~ 

7 ta à divertirli in con verlazioni in* 

7 nocenti ingiornodi Fèllaitali Pre* 

2 dicatori , dicalo» difonorano illoro 
» minili ero collecceflo delle loro ri- 
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Sovra l' Eloquènza . tjr ^ 
dicole, ed ignoranti efa ggerazioni ► 
Effiavvilifconoi fedeli,lfacendo lo*» 
ro falfe immagini dei peccato , e 
auttorizano la diflblutezza degl 
empj , colle terribiliidee , ch’effi 
danno loro deUa virtù i impercio- , 
chela fanno , fenza paragone, pur 
fpaventevole, epiìtielvaggia» eh. 
ella non è in effe tto * 

XV L 

Il poco fuceeflb della maggior 
parte dei Predicatori deriva dalla 
poca cura ch’eflì hanno d appren- 
dere la morale della noftra Reli- 
gione * e dal poco talento eh eiu 
hanno per trattarla : perche neiiu* 
na cofa tocca tanto gli (piriti > ) 
quanto i ri tratti chele nefà^quan- r 
dofifannobene. Si manca io ven- , 
tein ei&perunavana curiouta chey 
fihà drdare troppo vezzo al ragio- v 
namento, dicuiiiibffbca la ma te* * 
ria . Si prende tale partito >• . pe* 
evitare la difficoltà che v e di di- j 

pingèr bene icoftumi , che la cola ( 
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in . . Rìflefftom 
più capace d’acquifiar Rima all* 
Oratore: mà ancora la più difficile. 
Perriufcirvi, bifogna cominciare j 
da 1 ben conoscere il cuore vmano * ■ 
bifogna fapere lo fiatone le fi ngola- 
rità di tutti i Tuoi movimenti , per i 
farne un veroritratto, e per dipin- 
gere così vivamente giu omini al 
naturale , eh’ e ffi pollano ricono*, 
fcervifi nei ritratti , chef fanno di 
loro. In ciò mancano quafi tutti i 
Pr ed i ca tor i , i q u a 1 i fa n no f al fe i ma- 
ginidei coftumiàcoloro , à quali 
predicano: quindi è che non tocca, 
no punto, perche quelli ritratti ef- 
fendo fai fi, nonivi fi riconofce pun« * 
to: ciò, ch’effi dicono, è perduto ? : 
^nefìùno lo prende per fc ; Si predi- 
ca à perfone dà bene colla fteffa 
eloquenza , colle fiefie invettive , 
cogli fleffiempiti , e nella fteffa ma» 
niera cheaifcelerati; fi parla àper* 
%ne della Corte come à perfone 
dabbene: fi porta una moralecittsa* 
dina, ecivilealla Villa, efi fanno 
fermoni ,dove farebbono necejffarj, 
fempliciiììmi Cattechifmi 9 e pili 
~ ' ridi- 
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Sovra l Eloquenza . x 6$ 
rHTimelftruzioni . Ogn’unosàla 
ftoria di quel Predica¥ore , il quale 
predicava tutte le fpeziedel pecca- 
to, contro il lèdo Commandamen- 
to , à Religiofi ch’erano t into fag- 
gi, ed oflèr vanti . Quello è il più 
ordinario difetto di tutti , in queiji 
che predicano : perche il difcerni- 
men to n eceflàrio delle perfone , à 
quali fi parla , e la cognizione peri- 
fetta dei coftumi degl’Uomini , 
fono talenti afTai rari, per la gran- 
de fperienza che bifogna avere del 
Mondo* unita ai lumi della Filo* 
Jfofìa, e della Teologia .; Quelle fo. 
nofcienze che fono neceflarieafa^ 
perfì fondatamente, perch’èfìè fo- 
no le prime forgenti ditale difcer- 
ni mento così neceflario al Predio 
catore : ed io fono perfuafo che 
non fi riefce nella Predicazione , 
fc non in quanto fi hà queftodi- 
fcernimento, cioè, in quanto fi co- 
nofconoi coftumi , e’1 cuore dell?. 
Uomo. — 



Digitized by Google 


* m • • Rtfleffioni \ 

più capace d’acquifar Rima aJl > 
Oratore : mà ancora la più difficile* 
Per riufcirvi , bifogna cominciare 
da 1 ben conoscere il cuore vmano 5 
bi fogna fa pere lo dato, e le fin gola- 
ri tà di tutti i fuoi movimenti \ per 
farne un vero ritratto, e per dipin- 
gere così vivamente grÙomini al 
naturale , ch’effi pollano ricono 
fcervifi nei ritratti , cheli fanno di 
loro. In ciò mancano quali tutti 
Predicatori, i quali fanno falfe ima 
ginidei collumi à coloro , à qual 
predicano: quindi è che non tocca 
no punto, perche quelli ritratti ef 
fendo falli, non vili riconofce pun 
to: ciò,ch elfi dicono , è perduto 
^nefìuno lo prende perle . Si predi 
ca à perfone dà bene colla flelfa 
eloquenza , colle fede invettiva 
cogli felli empi ti , e nella ftelf* 
niera che ai federati ; ^ ‘n* 1 
^fone della Corte r 
dabbene: f porta 
dina, ecivilea 1 
fermoni,dov v 
femplicillìn' 



S ovr al Eloquenza . 1 6 f 
ridirne Irruzioni . Ogrfunosàla 
ftoria di quel Predicatore , il quale 
predicava tutte le fpeziedel pecca, 
to, contro il (èdoCommandamen- 
to , à Religiofi eh erano tìnto fag- 
gi, ed odèr vanti . Queftoè il più 
ordinario difettodi tutti , in quelli 
che predicano : perche il difeerni- 
mento necedario delle perfone, à 
quali fi parla , e la cognizione per- 
fetta dei codumi degl’Uomini , 
fono talenti adai rari, per la gran- 
de fperienza che bifogna avere del 
Mondo, unitaailumidellaFilo- 
fofia, e della Teologia. Quelle fo. 
nofeienze che fono necedàrieàfa* 
perfi fondatamente, perch’edèfo- , 
no le prime tergenti ditale difeer- 
nimerK ' necedario al Predi- 



Rtfleffioni \ ^ 

fio di rallegrare le compagnie ^ 
Quando fi vuole predicare lafeve- 
i;ità, bi fogna farlo come GESV" 
CRISTO lhà fatto, cioè» predi- 
ca ria col fuo efempio . Il caratte- 
re della lèverità Criftianaèd'elTe* 
redolceaglaltri,eduroà le medefi- 
mo. Fare altrimenti è fare Hmpo- 
ftoreje’l Commediante» non già il 
Predicatore - Si fono veduti nel 
Secolo palla to falli Zelanti, i quali 
facevano profeflìone di prdicare 
una morale piùrigorola degl altrir 
mentrefii alzavano le mani impu- 
re verfo il Cielo , e fomentavano 
Terrorefovra la Tèrra, Finalmen- 

( te> tutti quei Predicatori, che non 
fono eccelli vi * le noq perche fono 
ignoranti , e che di pure bagatelle 
fanno enormità , f ed abominazio* 
s ni: che condannano una femmina 
? diloroauttorità, per a ver por tato 
Z un naftro di colore , ò per eflere 
7 ta à divertirli in con verlazioni in* 
7 nocenti in giornodi Fèfiaitali Pro* 
/ dicatori ,dic r io v difonorano il loro 
» mi nili ero coll eccello delle loro r i- 
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Sovra l'Eloquènza , lo- 
dicole, ed ignoranti efa ggerazioni v 
Effi avvilifcono i fedeli, [facendo Io** 
ro fàl/è immagini del peccato , e 
auttorizano la diffolutezza degr 
empj , colle ferri bili idee , ch’effi 
danno loro della virtù i impercio- 
chela fanno , fenza paragone , pii* 
fpaventevole, e più lei vaggia , eh* 
ella non è in effe tto » 


XV L 

i * - 

I? poco fucceflo della maggior 
parte dei Predicatori deriva dalla 
poca cura eh effi hanno d’appren- 
dere la morale della noftra Reli- 
gione y e dal poco talento eh’effi 
hanno per trattarla : perche neffu- 
na cofa tocca tanto gli fpiriti 
quanto i ri tratti che iène fa, quan- ^ 
do fi fan no bene- Si manca fovea- ^ 
te in ciòr per una vana curiofitàche ) 
fi hà didaretroppovezzo alragio-\ 
mmento, dicuitìfoffòca lamate- t 
ria . Si prende tale partito > per 
evitare la difficoltà che v’è di di- J 
pingèr bene i co fiumi , ch’è la cote / 

T. F 6 più. ; 
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Sovir al Eloquenza. *6$ 
ridirne lftruzioni . Ognuno sàia; 
ftoriadi quelPredicaVore , il quale 
predicava tutte le fpezie del pecca- 
to, contro il fello Commandamen- 
to , à Religiofi eh erano t ìnto fig- 
gi , ed offer vanti . Quello è il più 
ordinario difetto di tutti , in quelli 
che predicano : perche il dìfcerni- 
men to n eceflario del le perfone , à 
quali fi parla , e la cognizione peti- 
fetta dei coflumi degl’Uoiìiini , 
fono talenti affai rari , per la gran- 
de fperienzache bi fogna avere del 
Mondo** unita allumi della Filo? 
fòfiaj edeUàTedlògiaui Queftefh* 
nofcienze che fono neceffarie àYa* 
perfifòndatamente, perch’èfiefo- 
no le prime forgenti ditale difcer- 
nimentocosì neceffario al Prèdio 
catore ; ed io fono peifuafoche 
non fi riefce nella Predicazione > 
fe non in quanto fi hà qufeftodi* 
fcernimento, cioè* in quanto fi cq- 
nofconoì coflumi , e*l cuore dell? 
Uomo* 


XVII 
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XV IL 

* « , » • i » . 

Queftocuorè è: un abifto d’una 
profondità impenetrabile : per 
quan to vi fi fcuopra > vi refta Tem- 
pre ancora che fcuopri re . Màper 
farne una vera pittura * non bafta 
d’averloafiài penetrato n poiché è 
nece/Farìo riconofcer vi le Tue acu- 
zie , i Tuoi inganni le Tucdiffimu- 
lazioni , le Tue debolezze , LTuoi ^ 
fòTpettiv lefuediffidanze , le Tue 
gelofie> JefiieirreToluzioni, lefue^ 
contradizioni y i Tuoi rigiri r le Tue 
diTuguaglianze , le Tue delicatezze 
fovrà’l Tuo interefle y il Tuo orgo- 
glio , la Tua prefonzione* il con Tufo- 
mefcalamento di tutte le Tue affe- 
zioni y ed alla fine l'inclinazione 
naturale* e qua fi incomprenfibi le *, 
cfregl’hàalla malizia ,, ed alla fin- ' 
zio ne * Bi fogna ancora levargli la 
mafchera della virtù » dell a candì, 
dezza , e della fincerità>dicuiegli 
fi ferve per eTercita re ordinaria* 
mente con maggior artifizio le fi* 

X A - ivo r 216Ztf* 
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Sovy al Eloquenza. 135 
nczzc della Tua diflìmulazione : bi- 
fogna ancora fargli vedere, che per 
un fondoinefauflo delTamor pro- 
prio, contro di cui i Padri Spiritua- 
li hanno declamato con tanto ca- 
lore, eper una fa lfa vergogna , egli 
nafcondeà fèmedefimo la malizia 
delle lue intenzioni , per evitare 
colle Sue finzioni la aonfufione,ch' 
egli ne avere bbe. Non avendo egli 
dàfealcunavirtìi , ed avendo al 
contrario tutti i vizj , èneceflario 
moftrargliche la gioia , ch'egi’hà 
fatto comparire nelle fercizio del- 
la virtù , non è bene Spellò che una 
gioia contra fatta-: clFegli fi lufinga 
falfàmente d'un’apparenza^ di do. 
Iorev e di penti raentoneire fèrci- 
zio della penitenza : chela fu a Fe- 
de, la Sua Speranza , la Sua carità > e 
l’altre Sue virtù Sono talvolta ima- 
ginane , e Suppofie , delle quali egli 
fa à fèmedefimo trattenimento , 
ed una falla tranquillità nervati® , 
e nel confutò progetto, ch’egli fi 
forma della Sua Salute . Alla fig- 
lie , per fcuoprirlo intieramente ,e 
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.per far vedere ciò chfegl’è : bi fogna 
dipingergli le fue fai fe modeftie 
nelle colè ch’egli ricerca : le fue 
fcufe artifiziofe in quelle ch’egli 
fugge : la pérverfìtàdei fuoi giudizj 
in quelle eh egli dima : la debolez- 
za delle fue refoluzioni , el’agita- 
■zionecontinua delle fue inquietu- 
dini nel bene ch’egli delidera . Io 
non finirei giammai, fe volefli fco. 
prime tutti i giri , e fpiegarne tutti 
i ripieghi . Non ho detto abba- 
flanza per palefare generalmente 
leforgenti principali dei fuoi mo- 
vimenti , i quali devono effere il 
motivo d’una continua attenzione 
in quello ? che pretende diftinguerfi 
dagl’altri Predicatori . Impernio- 
che > in effètto la cognizione del 
cuore dell* vomo più ò meno gran- 
de? èquafì la fola cofa che fàla ve- 
ra dift inzione dei differenti talenti 
della Predicazione, nel numero in- 
finito delle di verfe maniere che vi 
fono di predicare . La poca cura, 
c’hà la maggior parte dei Predica- 
tori di ben conofcere Tvomo , è 
f v, . * una- 
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una delle cagioni più ordinarie del 
piccolo numero di quelli che rie- 
scono - Perche quando ehi dico- 
no Iecofein generale,e nondiJcenr 
dono alle qualità particolari dei 
codumhnclfuno fi prende interef- 
le alcuno perciò eh’ ehi dicono * 
Chiedo maneggiamento della mo- 
rale, quand'è naturale, fàriufeire 
il Predicatore .* e comequedo fe- 
cretoèraro , loèancorailfuccef 
fo. Ma è utile d’avvertire quelli t *7 
che vogliono arrifchiard à dipigne- \ 
reicodumi , di non vi pensare ,1 
fenza avere, e genio per una tal 
opra , ed un gran commercio del [ 
Mondo: l’uno, e l’altro è così necef- / 
fario per riufeirvi , che in luogo di.l 
eccitar la maraviglia, li fà compaM 
fione , quando li vuol farlo lenza/ 
quede difpohzioni . 


-O!' 
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Oltre la morale y ch’è una delle 
parti dell’ Eloquenza, che contri- 
buì Tee molto à renderla moravi» : 
gliofà i l’Arte d eccitare lepaffioni 1 
col l’ufo dei movimenti , non vi 
contribuifce cosi poco . Non bà- 
lia al Predicatore di direcofe buò- 


ne ; a biiogna dirle bene» ed un* 
aria toccante r impercioche » ciò*“ 
«^che fi dice di toccante % fenza edere 
V toccato , è ordinariamente preio 
iper una fmorfia, di bui fe ne burla . 
\Io hò fentitopel padato un Dotto- 
re della Sorbonna , itquale predi-- 
(cava le verità del Vangelo con pa- 
Sròle affai feelte , e tutto ciò eh' egli 
f diceva » era buono l màio dice va 
yreddamentelènza azione, e lenza 
«quel catore,ch’èncceffario per toc- 
care : ciò che dava occasione ai 
motteggiatorididire » ch’egli non 
poteva edere cosi tranquillo fenza 
ederfc^radègnato alla riprovazio- 
ne dei fuoi Uditori :• poich’egli mo- 
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Arava di prenderli così poco inte* 
reffe in ciò, che diceva. £d in ve* 
rità quella maniera fredda di dire * 
e d’effe re languido su i grandi ar- 
gomenti del Vangelo , è un grande 
off acolo alla virtù della parola di 
Dio: a la quale, fe non è predica- 
ta con qualche forte di Zelo , ed* 
ardore , non fà il frutto ch’ella de- 
ve fare . Mà quanti pochi Predi- 
catori vi fono à noff ri giorni , che 
poffano vàntarfi d’aver moffo il 
minore dei loro Uditori , sù l’orro- 
re del peccato , e sòia grandezza 
delle pene, che gli fonodeftinate ? 
Benché noi Zappiamo, ch’un Giro- 
lamo Sa vonarolla in Firenze , un 
Luigi di Granata in Siviglia, e un 
Delingendes in Parigi faceffera 
pel paffato tremarci loro Uditorj 
tutti intieri fu bitò ch^efli aprivano 
la bocca fovra materie dà fe mede- 
fime tanto terribili . II Profeta 

- Gip* : 

N» 


a Dabit voci fn<t voctm virtuth» ** 

Tfalm. 6j. 
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Giona /paventa Nini ve , e la con- 
verte col primo Sermone, ch’egli 
fa della Penitenza à quefta gran 
Città : egli fà prendere il cilicio al 
fenfualeSardanapalo , eàtuttala 
fua Corte: ed inoltri Predicatori 
in tutta una Quarefìma non con- 
vertono alle volte un peccatore; 
Taledifordine non deriva , fenon 
dal predicare languidamente , e 
dal non predicare giammai d’una 
maniera affai toccante, e forte . Si 
racconta d’unCapuccino chiama* 
to Filippo di Narni , il quale fotta 
il Pontificato di Gregorio XV. 
predicava in Roma con tanta for- 
za, con tanta azione, econ tanto 
zelo , che non parlava giammai 
in pubblico che non faceffe grida* 
re per le ffrade Mifmcordia al Po- 
polo/, quando fi partiva dalla fua 
Predica . Si dice ancora che aven- 
do predicato un giorno dinanzi al 
Papa , intorno alla refidenza ; fpa- 
ventò tanto colla veemenza del 
fuo difcorfo trenta Vefcovi che 
Tafcoltarono, che fe ne fuggirono 
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il giorno fèguente nelle loro Dio* 
celi » Quelli grand effètti nonde* 
fidano per lo più che dà un talento 
ffraordinario della pronunzia , à 
cui l’Eloquenza deve fovente i 
Miracolici! ella fà,fovra’J tutto in 
riguardo al Popolo . Impercioche 
Ìó /'pirico del popolo è troppo limi- 
tato per effere tocco dall’Eloquen- 
za y fe non dà ciò ch’ella hà di fen- 
fibile , cioè,, dàunadeclamazione 
ardente, e patetica * Nulladime- 
no fi ffudia poco queff a declama* 
zione , perch’ella ricerca una fa- 
tica, ed un applicazione, di cui po* 
chiffimi fono capaci • ed à cui la 
maggior parte dei Predicatori non 
vi penfa . Si può aggiugnere che 
la ‘ declamazione della maggio t 
parte dei Predicatori , non hà or- 
dinariamente aria alcuna di digni- 
tà; a qùeffa gravità della Predica- 

zio- 

<. k 

— ■ — ■ ■■■ - — 1 — 

' a Si inejl in oratione mìxtcì modeftì sgravi* 
tas nthil admirabilius fieri pot e fi. 
*Cu\ojftc. lib.z. 
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zione non è punto oflfervata: fi veg- 
gono certi movimentai quali han- 
no fòven te troppo calore , c quali 
fe m pre molta indecenza • 

XIX. 

Il genio più eccellente di tutti 
pe’l Pergamo è il patetico, perche 
egli tocca , e muove tutte le poten- 
zedeJl’anima: egl’hà figure, e mo- 
vimenti che si'mpadronifconodel 
cuore, fenza n/plendereagl’occhi, 
dei quali egli non fi cura . Quelli 
c'hannonatura le pel patetico , e 
c’hanno talento per riunirvi , de- 
vono rinunziareàtutti gl altri do- 
ni dell’Eloquenza , perreftrigner- 
fi , e per perfezionarli intieramen* 
te in quello . Ma peròs’egli non è 
follenuto dà uno fpirito lòdo , dà 
ungranfènno, dàunfingolaredi- 
fcernimento , edà una perfetta co- 
gnizionedei collumi dell’Uomo , 
egl’è /oggetto à cadere in movi- 
menti falli , vuoti di fenfo , vuoti 
gì cole , che non hanno altro che 


*€ • 
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vanità , e puerilità : e degenera fi- 
nalmente in un furore ftravagan* 
te , e in una declamazione ridico- 
la chiamata dà Longino , a un 
trafporto malamente intefò , e 
i uori di Cagione . In quella manie- 
ra che TOratore patetico è il meno 
proprio pe’l Panegirico: così il Pa- 
negirifla perito, ed erudito , èpoco " 
proprio per trattare le paflìoni : 
quelli fono talenti affai differenti ; 
t quelli ai quali manca il vigore 
pe’l patetico, fi trattengono , dice 
io fleflò Longino, à dipingere i co* 
fiumi * ch’è un carattere molto 
inferiore all’altro . Mà finalmen- 
te fi rende ri dicolo ogn’u no , che 
vuol’effere troppo patetico , fovra’i 
tutto negl argomenti , che non lo 
{offrono-* b c niente è più puerile , 

quan- \ 


a Long, de pub. 

Cap. 7. 

b 3 "{eque in parvis rebus adbibendéc funt 
dicendi faces . - 
Cic./ib. 1. de Or ut. 
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quanto fare gran movimenti nel- 
le bagatelle 5 .... .1*. 

•ooi . \ :n. r r: • : 

l'Jf , 'Y. • JjC J5ÉT*' ♦ - 5i . ..-i 

t) r # 

- /E. verifTimo>ehe quelli, i quali fi 
applicano al Pergamo, non fanno 
fiadio d’efercitarfi nella pronun- 
zia . Sipenfaadogn'altracofa* fi 
fiudiano i Santi Padri , .fi fiudia 
la Re ttorica , fi fiudia la lingua .* e 
non fi fiudia punto queffarte dell’ 
azione , che fola hà il potere d’anif 
mare ciò che fi dice , e di dargli la 
grazia neceflaria per ti rare l’atten- 
zione dellXJditore . La negligen- 
za di quefia parte è capace dà fe fò- 
la di rendere tutte laltre inutili . 
Non è già vero che non vi fieno in 
ciò come nell’al tre cole y l’efiremi* 
tà dà temere , Impercioche que’ 
Predicatori, i quali fanno glappaf- 
fionati fòvr'ogni cofa, e che s’a v vr- 
fano talvolta di fulminare dall’ 
efordio, per non mancare nel fare 
i terribili, fi guadano compiacen- 
dotroppo al loro umore . E utile 

di 
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di far loro comprendere , che non 
fi è più capace di toccare , quando 
bifogna , quando fi è mefio nella 
teffa di voler toccar tempre . Si è 
veduto già tempo predicare in Pa- 
rigi un Predicatore ch'era di que- 
llo umore , benché predicale con 
molto fuccefio * * In effètto , egli 
aveva un talento raro , e certi trat- 
ti nel fuodifeorfo , checolpivano 
gli /piriti : il fuodire era forte , e 
tutta la fua aria veemente . Mà 
egli perdeva quefii avvantaggi per 
una paffione troppo grande ch’egli 
aveva di toccare , e di fare fpeflo 
rumore à contratempo . a Così 
la fua declamazione era divenuta 
troppo trafportata , i fuoi gefli 
troppo efprefh vi , e’1 fuo volrojtrop- 
po comico . finalmente la fua 
maniera sera tanto guadata per 

G le 


,_a Gtftus aberit à fcenico , necvultu , nec 
manu , nec excurjtonibus ni ■* 
mius . . 

* * ,Fab, lib. 1. cctp. 2, 
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le fciorfie, e per ^agitazioni vioieiv 
te , e sfòrzatedi tutto il Tuo corpo, 
fino ad efiere proibito rafcol tarlo 
alle femine parturienti .* perche 
i Tuoi movimenti avevano l’aria 
delle convulfioni . Bifogna evita- 
re quelli empiti di Zelo , i quali di- 
ventano biafimevoli , fubitocfis 
fono eccedivi , 11 Predicatore de- 
ve metterli bene nello fpiritOjch’ 
egli non tocca più fubitoche egli 
laida troppo conofcere di voler 
toccare: che Tempre un falfo pate- 
tico quello che dura lungamente ; 
c ch’il Zelo diventa fofpetto*lubh 
to ch’egli ha troppo calore» b(ubh 
to ch'egli vuole troppo comparire * 


Alle volte fi vuole ancora 
re troppo fenza metterli in pena di 
toccare ; quell e un'altra efiremi- 
tà , che fi deve eccitare » Impercio- 
che , il Pergamo non deve efiere 
come il Teatro , jfu’l quale uon fi 
comparifce che per piacere .« bifo- 
^ : gna 
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gna ch’il Predicatore penfi àdire 
cofe utili . Màper riuscirvi, bifo- 
gna cominciare dal toccare , per 
piacere; non fi và alla Predica , che 
per elfere tocco , quando vi fi và 
come fi deve andare . Regna mol- 
to bene anche in quello Secolo una 
fpezie di buon fapere , che parta al 
bene : ma per unapaflìone troppo 
grandeche fi hà di piacere, fiefpo- 
ne à perdere il vero frutto delle co- 
lè , perche non fi cerca che il fiore. 
Imporci oche cièche piace , apre il 
cuore, ediffipalofpirito, il quale 
non ^approffitta che col racco- 
glierfi: e fi perde il fodo, per attac- 
carli troppo àciòjch’è grato. Tra- 
vanii fenza dubbio in quella difpo- 
fonone alcuni Predicatori , a i 
quali cercano à piacere più che à 
toccare, sintroducono ancora nel 

, G a Per- 
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Pergamo certi gufti > che regnano 
nel Mondo , e tali gufii fi vanno 
cercando per diventare alla moda . 
Noi abbiamo veduto , poco tempo 
fkj Predicatori di quella ftampa : 
adornavano le loro Prediche coi 
più fini belletti d’ una sfronta*? 
ta Eloquenza , alle quali vi affi fie- 
va il fiore della Città : fpaccia vano 
una morale galante d’uri aria a- 
morofa , e lafciva : ne fi riportava 
da quelle graziofe Prediche , che la 
difiipazione dello fpirito ch’è ciò 
che maggiormente oppofto alla 
devozione . Guai à queftLPredi- 
catori alla moda : poiché il V an. , 
gelo , ne gl* Apoftoli non fono 
giammai fiati tali . Quale inde* 
cenza di predicare la mefia le vera 
tà della nofira Religione , l'abbie*< 
2ione del Crifiìanefimo , e Pobbro? 
brio deila Croce , d’un’aria brillan- 
te , e con parole fiorite : e pretende- 
re con ciò di meicolare ornamenti 
fri v oli , e deboli alle grandezze , ed 
alla maeftà dei nofiri mifierj: Que- 
ll è un difetto dei più ordinar) di 
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que’ Predicatori , chepredicanoà 
perfone di qualità : fi trattengono 
à fare i graziofì co quelli, che fareb- 
be neceffariodi fpa ventare, facen- 
do loro comprender bene ,"che la 
loro condizione hà un’oppofìzione 
eflènzialeallafalute : echenond 
trova alcuna traccia , neveftigio 
del Vangelo , nedel veroCriftia* 
nefimo nella vita, che fi mena alla 
Corte . E vero che bifogna aver 
compaffionedique’cìechi , i quali 
fono attorcati dall’aria appellata 
che fi refpira: e ciò deve tanto mag- 
giormente eccitare i Predicatori à 
dire loro la verità . Impercioche, 
noi impariamo dai noftri Padri , 
che la Corte non lafciava d edere 
Criftiana , quando i Predicatori vi 
predicavano Criftianamente v e 
chellaera Santa , quando elfiera- 
c 110 Santi . 
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<jua1h-à..pfiù'ncceirapfeal Predicato- 
re . Egli deve fard di teiil fuo na- 
rri mento ordinario, perrifvegliare 
in lui i 1 fer vowedella carità , edella 
devozione, /cheladiftrazionedegl’ 
affari può efiere* capace di raffred- 
dare * A ciò no» fi può -arrivare ., 
checon una grandepuritàdi vita 4 
e - cogrefcrcizj continui ‘della pre- 
ghiera, e del Impenitenza . Con ta- 
le di£pofizrone il Predicatore fi 
guadagna ka venerazÌDne dei Po- 
poli x tà imprime 'neiloTD-fpmffi 
que [profondo ri fpetto,ch l èdov-Utfi> 
allta paroladiiOio. m Si viddete to- 
po. fàipredicareiimPredictftoredi 
guelfi) carattere nella ^Corte di 
Luigi XIII. fu bi t o c h egli ;co m pa- 
ri va in Pergamo, fi era prevenuto 

in 
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iftfaofovdre : la mode fi i a del fuo 
Voltò era cosìgrande,ed il fuo efte- 
r i òte così il ev òtò , dh'egrUditóri 
al foloVederlo fi raccoglieva rio in 
ifpirito : e conrùnc l a vano ad èfferte 
: perfuafi di ciòjChfègKera per dire a 
avanti dh ? egli apriflè la bocca per 
parlare . Egli predicava con "taft* * 
ta pietà , e dòn tanto raccoglimen- 
to , che lafua devozione Hecom- 
itiunicavaaltrettantaà quelli, dhe 
l^a fedita vano : il fuo-difcor.fo érk 
toccante, fodo , Cri diano . Com- 
pariva in tutta lafua aria una cer- 
ta lìiizione dì'gravia , "e anche di 
betìédlziòne,ch egli tirava fopra di 
lui colla preghiera colla medita- 
zione , colle conferenze ‘fecrete col 
fuo Croci fi ffo, colle fiic aufterità *, 
e colle fue penitenze chetano le 
' file ordinarie preparazioni, qiiandò 
doveva predicare ; e con tale ma- 
nièra quai frutti non ha egli fatti in 

G 4 -Equa- 


a H'Vadrf^dmont ijugèr* dHUG&np** 

* gni* di G£SK. 


t$i 'R.tft e (fiorii 

E quale {uccello non hà egli avu- 
to ? Si vidde ancora predicare 
in quella maniera il ConfeUòre 
d’Enrico III- il quale convertì qua- 
ranta mille Ugonoti nella nalcita 
di quella Erelìa ; il quale s’elpolè 
due volte ad alfiltere agl'infermi 
appellati :che non li fervi del pote- 
re, ch’egli aveva appreflo il Rè, che 
per impedirlo di farlo Cardinale : 
che fu condotto al patiboloin Lio- 
ne dagl* Eretici , dà quali fu libe- 
rato per particolare Previden- 
za di Dio ; e quella è la maniera , 
con cui £ deve predicare . Imper- 
cioche , con qual fronte pu òdi pre- 
dicare la parola di Dio, lenza ren- 
derfene degno colla fantità della 
vita } e con una condotta irrepren- 
fibile ? La pietà del Predicatore 
P u ò fupplire ancora al difètto de- 
gl’altri Tuoi talenti . San Carlo col 
Petto debole , e colla voce difcara , 
equalieflinta^ convertiva i Popo- 
li, perch’erano perfuali della Tua 
virtù , e lopinione della Tua lànti- 
tà faceva ciò ch'egli non poteva 

fa- 
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fare colla fua Eloquenza , e cogl’al- 
tri fuoi talenti . Cerchili pure 
quanto fi vuole il fecreto di predi- 
car bene, e di convertire, fi trove- 
rà che folo coirumiltà , colla mor- 
tificazione , e colla vita efemplare 
del Predicatore fi rende ordinaria- 
mente fruttuofa la parola di Dio . 
Per tal cagione Dio proibifce al 
Predicatore di parlare delle veri- 
tà Sante , a quando la Tua vita 
non è conforme alla fantità dei mi- 
flerj ch’egli predica • Voi ci veni- 
te à parlare in qualità d’Uomo ze- 
lante, dell’amore dei beni del Cie- 
« lo, voi , dico , che (ète ancora tut- 
to immerfo nelPamore dei beni 
della Terra? 
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a leccatori dìxit Deus . JQuare tu enar~ 
*** *' * ‘ tasjuftitìas meas ajfumìs tejlmsn* 
tur» meum per os tuum é - - - •- - * * 
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•Altri nan»ri^€onapunta*;[ per- 
che hanno mire troppo vmaré, , e 
troppo intereiTate:fono più attenti 
«1 loro ftabilimento * chetai l£fahi- 
tedei loro Uditori ‘ predicanole 
* medefimii e niente GESViCKJ. 
STO • ^ovvenganift tahJ?redi£à. 
>tori*che ilgran fiiccefli , »ch&Dio 
« concedeva allePredicazionvdsgr 
Apoftol i , non deri vavanct ,« dice 
S Gio:' Grifoftomo scheda Moro 
diftaccamentoJdaìi’ifnterefre v San 
Paolo con ver tì va i Popol i i ntier i , 
-perch’egli non: pretendeva-colle 
fue Prediche ,che la coaverfiené? > 
c lafalutediquelli » ai quali egli 
predicava * Mà accade ancora al- 
le volte, che quelli > i quali hanno 
potutola rfi fuperiori alle fperanze 
temporali * rinunziando al Mon- 
~ do , -non-hanrrafor fg - mù l taferza 
.per far fi fpperioread una lorda va- 
hità » Che fa troppo ricerca ré ai 
Predicatore*!* fu & propria riputa: 
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zioné , Sidura fatica di rión pre- 
di caf e fe fteffo s predicando il V an- 
gela i'-e-doppo dovere rinunziato 
ad ogni cofa , non fi può rinunziare 
al piacere, che fi hà d’effe r iodato . 
'Bifogna, ch'un Predicatore ;per 
guarirli da quefta debolezza, pen- 
tì, quando ancora tutte lelodi che 
gli fono date fodero fin ce re , ciò 
chenonèquafimai , penfidico di 
avere predicato molto* mediocre- 
mente, quando hà lafoiato al fuo 
Uditorio la libertà di direch’egr 
hà fatto benei* e ch’egli non hà pre- 
dicato cofa che vaglia quando hà 
dato oecafione di dire c'tf egl’hà 
> predicato graziofamente. La mag- 
i giòr loded’un Predicatore è il fi- 
lenzio dei fuoi Uditori , i quali fi 
albino tutti pen fo fi da 1 le loro fedie 
. doppo ia Predica , ed efeano di 
Chiefa lenza pronunziare parola « 
Quelt’è fegnpch’effi fono tocchi , e 
~x 3 le"pefìfano à ciò, che udirono . 
Ciò ancora è affai conforme à ciò 
che diceva pe’l paffuto ifc grande 
Simmaco in unadelle-fueEpilto- 

^•G *6 4e 
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leagTImperatori Teodofio, ed Ar- 
cadio: a La grandezza della ma* 
raviglia , e dello stupore non per* 
mette j he fi diano lodile d applaufi . 
, h Altrettanto accadeva alle Pre- 
diche di quel Predicatore, che pre- 
dicava tempo fà in Parigi , d’una 
maniera così forte , e cosìtoccan- 
te , le verità più terribili della no- 
ftra Religione . Quando fi parti» 
va dalle /ue prediche, loftupore,in 
cui erano i Tuoi Uditori» e la com- 
punzione di cuore che fi Tenti va- 
no, imponeva loro un filenzio,che 
parlava molto altamente à Tuo 
avvantaggio . Sovra di che io non 
pollò trattenermi di dire ciò, che 
. me accaduto già molfanni , afcoh 
tando un Predicatore, il quale pre- 
dicava delle fofferenze d un’aria 
brillante^ polita . Le Dame, che 
. c al- 



à' Magnitudo ftuporis locum plaufibus non 
t relinquit . - . ■- 

-v. Lib.ro.Epifi.2z. ; . 

livore folingtndff* 
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alzavano gl occhi al Cielo, mentr 3 
egli predicava > dicevano di quan- 
do in quando : O come quefioèga- 
■ r laute \e vivacelo come egli ‘predica 
. graziofamente ! Io mi fdegnai-di 
ciò: poich’egli faceva il vezzofoin 
un’argomento in cui doveva fare 
^ il terribile : e diede diletto in un di- 
fcorfo , in cui non do veva dare che 
dolore, e compunzione . Ve un’ 
altra vanità anche più lorda di que- 
lla , di cui bifogna avvertire i Pre- 
> dicatori , che fono in riputazione 
d’eflere genti dabbene, e toccanti : 
eli e attribuirli la gloria d’aver toc- 
<_ cato , quando è loro accaduto di 
* farlo •* non ve cofa à mio parere 
più puerile di quella, perciò è utile 
di dilìngannarli. Sappiano dunque 
quelli Predicatori toccanti, che 
quando hanno toccato, nulTaltro 

- al più hanno fatto che ciò, che l’iin* 

- prelhone della voce , ed il fuono 
I * citeriore della parola hanno coltu- 

me di fare . La noftra Religione 
c’infegna,che lo Spirito Santo folo 
èquellojchcfailreftante. , 

XXIV, 

. ‘ . ' 1 


#5* tàpfflenì 
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Sé Noftro Signóre vedeva pe’f 
pattato mefcolarfi impercettibil- 
mente il cattivo fpiri to qualdam- 

* po nelle fecrete compiacente , eh* 
avevano i Tuoi Apertoli del loro 
fucce/Iòr b e fe gl* A portoli doppo 

*d’etterrt confermati nella grazia , 

4 frale primizie dello SpiritoSahto, 

* ch’avevano ricevuto , fe ne fuggi- 
vano dai luoghi , dove erti riafd va- 
no per non foccombete alla va- 
nità r un Predicatore fenfibilé alla 

* fiia gloria ; e tenem all’applaufo 
può egli ettere in licurezzà ?' e non 
è un bere à gran bichieri il veleno , 
fortrire la lode ,ed amarla in una 
fonzione così Santa* , lacuale non 

> può tirarli la benedizione deiGie- 
lo , checoldiftaccàmentodairin- 
terétte : e coll’umiltà ? Im perciò* 

vr chc. 

- .* JLftc tàóinùta.is* - J 
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jche'èièmprepericolofoilriufcire , 
non efiere umile . Bifògna riflet- 
tere sù. la;condotta di San Paolo 
; Si vuole Tendergli onori ftraordi- 
;narj in una Città della Licaonia , 
'perch’egli : parlava bene . Vàegli 
loro incontro con impeto , «e con 
r tra /porto vi;re/rftecon una fer- 
'xnezza,che.li forprende: >alza la vo- 
Qte 5 e iì /traccia de vefli : finalmente 
n elle non f à egli- ? Deve fare a 1 1 r et- 
- tan tomi Predicatore c hà un ta- 
lento firaordi natio re s egli medefi- 
\ ino non dà ci ò ch’egli; predica: s’egli 
j non s umilia nehfooj fuceeflì r que- 
llo talento che^ghacquifla lama- 
rxa viglia , e fapplaufo dei Popoli , 
riarà la iorgenteLdella fua difgra. 
* zia, e la cagione-delia fuaperdita. 


,i'Non fi riefee ancora talvolta 
nella Predicazione, per abbando- 
nare troppo àfemedEfim , fenza 
, penfareà chiedere » iiuincasìSan- 
twuiniflerQ Cielo 




ai 


» » 


• *» 


ifo Rtflejfioni 
ai piedi del Croci fi fio. a Per tal ca- 
i gione fi è ridotto à meficolare le 
fine imaginazioni , e le fiue debo- 
lezze alla grandezza , ed alla fianti- 
tà dei nofiri mifierj . Non altri- 
menti che quel Predicatore imper- 
tinente, il quale avendo predicato 
un giorno molto difgraziàta men- 
te dinanzi al Cardinale di Ricbe- 
ììeu\ andò à fargli un complimento 
doppo la Predica* ed aggiunte d’un \ 
Aria intieramente oppofia à que- 
fto complimento , eh ’egl’era fiato 
obbligato d'abbandonarfi alloSpi- 
rito Santo * non avendo avuto 
tempo di prepararli , che un’altra 
volta fi preparerebbe , e riufcireb- 
fee meglio . Il Cardinale gli rifipo- 
fie graziofamente ch’egli poteva 
difipenfàrfi per quefia volta dalla 
ricognizione allo Spirito Santo * 
perche gl’avcva poca obhligazio- 

; ncj 


a S uffici ernia nofira ex Deo eff, qui idoneo s 
nosfecit miniftr 9 s novi ttft menti * ‘ 
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ne , per la Predica ch’egli aveva - 
fatta . V’è un certo non sò che di i 
cosìgrande , e di così rilevato nei j 
noltri milierj che baderebbe d e£ 
porli iempliccmente, efènzave- 
r un’arte al Popolo , per meritare 
tutta la gloria che fi può fperare 
daH’Eloquenza, fe folle cofa oneda 
di predicare per la fua riputazio- 
ne . Impercioche , fidiceordina- 
riamente bene e fi è Tempre elo- 
quente, quando fi hà gran co Te dà 
dire, quandofihàfenno,efipen- 
fa bene . 

XX V I. '77 ~ 




. Si tratta indegnamente la pa- 
rola di Diogiugnendo fino à ridur- 
la ad amplificazioni puerili , à pic- 
. coli argomenti, ed à pure bagatel- 
le nel gran numero delle materie 
importanti che Tuoi dar da trat- 
tare la noftra Religione . Così faq- 
, no per efempioque’ piccoli Predi- 
catori , i quali fanno i Zelanti con- 
tro i nei , contro i guarnimenti j, 

con-* 
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( contro feYcuffie , 'e coqtffó l'aftffe 
1 Vanità delle 'femirtfe . V n’ vomo 
^ 'fàvio , e dottódomì ncia dall atter- 
rire , % dallo fplaVeritate gli fprVfti 
coi giudizj di'Dio : nbh v’e mefco 
piùforte di quello j5er diftrtfggète 
il lutto, ne piu capace dirìtrodurfe 
la rhbdeflia degl abifi : da ciò brfb- 
giù dar principio : chirfa àlfrFfoeh- 
- ti, opera dàfciocco'j egètità il tétti* 

f o , Ed in verità y ìh' uhàfr ricca 
bbdridanzà delle gràh materie- , 
che il Vangelo può prevedére ài _ 
Criiiiano , è battezza di fplrtto ^ 
trattener/ì su piccoli argomenti. la 
non sò ancora per^uàle difavuen- 
tura i noftri Predicatori divenga* 
no alle volte piccoli riellegrdn ? fra- 
terie, chtetti barino da trattate % 
“quando i Pagani diventano gran- 
di , e foderati nelle cofe piccole 
d’Hannò da dire . lo m’arróffifèo 
ogiii volta, che lèggo ^Orazione 
? d’Efchine contro Tefìfone in Cui 
s quettOratore fàgiuocarecoritan- 
i ta Arte la 3 forza d’un’Eloqtfèrizia 
VjPagàna 1 ih baga tette . Noi ftrirào , 

di- 
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dic’egli, arrivati alla fefta : già 
fono fovragl' Altari le vìttime , è 
pronto il fagrifi^io: c voi prepar at e- 
viÀcbiedere ai D$i ciòcche neceff a~ 
rio allo Stato . Ma confiderai? 
avanti con qual voce y c on quale [pi- 
rito , f con quale ficure^a voi pre- 
fentarete loro i voftri voti. fe laf :ia - 
te fen^a caftigo F empietà di coloro, 
c hanno violato i Mijìerj . Eccovi 
in effètto il calore , ed ancora la 
grandezza in un picolo argomen- 
to in paragone della languidezza, e 
della debolezza della maggior 
parte dei. Predicatori tCjrrftiani , «i 
quali in luogo di follévarfi colla 
maeftà , c colla igtpadtag&fe dfii.no- 
ffri mifterj,fi trattengono in picco- 
le co fé , perche non 'hanno forza 
d’attaccarfi alle grandi . La fred- 
dezza , in cui fi trova la maggior 
parte di quelli , che predicano par- 
lando degi’augufti> e dei formida- 
bili mifferj della noftra Fede , è 
un argomento della poca applica- 
zione xh^effi hanno à penetrarli f 
eduncaffigodiciQ, ch'elTi medefi- 

mi 
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mi non fono tocchi dalle gran ve. 
rità che predicano , per toccare 
gl’altri . Nel re fio , il genere gra- 
ve , ed il feriofo è il carattere eflèn- 
ziale pe’l Pergamo , il quale non 
può foffrire niente di baffo, di fred- 
do,di triviale , e di puerile ; ; Per 
giugnervi , non bifogna che imita- 
re TApoftolo, a il quale in luogo 
di trattenerti à cercare ornamenti 
profani, faceva tutta la fua Arte, e 
la fua Eloquèza co la meditazione 
continua delle grandezze di GE- 
SV CRISTO . Non dodi asfabu- 
ìas fronti r notarti fecimus vobis 
Jefu Chriftìvìrtutem , fpeculatom 


care non fono le fublimi , ne le più 
■ rifplendenti ; mà lepiùefemplari, 



jacumms magmiuatms 


.. /- . . • : !.. . ... •:?: 

Le materie pi ù proprie da predi 


a Tetr. Epifl, 2. 
€np.i. 
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e le più fem plici. Perciò li deve biaf- 
mare molto quella fantafia di bel* 
lo fpirito che regnò per qualche 
tempo à favore dei disegni brìi; 
lanti , erari , edellediftribuzionj 
ingegnose nei difcorfi , alle quali 
le Dame davano tutta la loro ap- 
provazione . Tale fu la diftribu- 
zionedi quel Predicatore , il qua- 
le per predicare le foffèrenze , pen. 
fava d’aver incontrato bene , mo- 
firando nelle due parti del fuodi- 
fcorfò : Le [offerente nei piaceri t 
ei piaceri nelle [offerente . L’affèt. 
ta zio rie di tali lòrti di difcorfo fen- 
te tanto ladeclamazbne , che fi 
deve evitarla : tale affettazione fà 
compallione à chi ha un poco di 
buongulfo per icttere , ed io fono 
fiato forprefo, chequefia bella di- 
firibuzione abbia trovato protet- 
tori . lo m 'invaginava che rafie 
intieramente oppofio alla gravità 
dei Pergamo , e alla dignità della 
parola di Dio quello torno piccan- 
te , e giocofo , il quale non giova 
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clic per la riputazione di bel. fpiri- 
to , e niente per l’edificazione . 
Io aveva ancóra creduto, che lafe- 
tdrità del Criftian-efirrw doman- 
dale maggiore {implicita , e mi- 
nor arte : e ch’ella ricercaffe più il 
profittOjche il piacere : nulladirrre; 
no in ciò io mi riporto al parere di 
quelli, che intendono meglio . Ol- 
tre di ciò mi dichiaro , per non of- 
fenderealcuno diquelli,che incio 
fi prendono interelTc > ch’io non 
pretendo dibiafmare in quelle di- 
flribuzioni ingegnofe che l’affèt- 
tazione, e confefTo che quella, di 
cui hò citato lefempio , potrebbe 
efler buona , con uh torno più 
femplice , e meno comparato . 
Io dico generalmente che quei 
giuochi di parole y fono ordina- 
riamente falli lumi dello fpirito , 
che contribuifeono troppo all 
imaginazione , e non convengo- 
no punto al Pefgafnoxhe in quelle 
òppofizioni tàritò fludiate v’e 
fare folte il fedo , benché vi ha il 


Sovra l'Eloquenza. 167 
briliante : che le parti ancora fi 
trovano fovente cpmprefe l*une 
jpell’ altre . quando fe ne fà una 
diligente diftuflione : e che fono 
talvolta in effètto unq j(nedefima 
cof^ * b>en che fieno /due in appa- 
re^ . pjtrediche, fiefponead 
inde^qfire il fuo ^rgojnqnto con 
quella tanto curiosa applicazione , 
a_ che fi M fi dargli tip torno gr* 
ziqfo , \\ quale fq^bbe pifi forte , 
le foffc più naturale, £ome quello 

t qflq p fallo , e cornali feqtp la 
eclamazione , fpn è un popp di- 
fingann^to. : i fòli Predicatori 
giovani fi trattengono à cercar fil 
ne^za pellq dei loro 

difeorfi * 1^04 ègià quefhf l^ma- 
nier^ 4 j S?*n Qìo: Gnioftopaq , np 
di tqnt’ajtri grand’ Vomini , i qua- 
li provano cheìefjiftribuzioni pify 
communi , effóndo le più n^tur^- 

li . 


a Majori animo aggrcdicmia cjl Eloqucn • 
tia . 
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li, fono Tempre le migliori . Bifo- 
gnadirelofieffo di quei proemjri- 
fplendenti , e di ceremonia fuori 
di pvopòfito , proprj ad abbaglia- 
re , e che veramente non fervono 
ad altro, chea fiancare la pazien- 
za dell’Uditore . Qucft’è ancora 
difettodei giovani , i quali cerca- 
no di comparire fpiritofi Conquei 
pompofi preamboli fovra la con- 
cupifcenza » fenza’l peccato ori- 
ginale , fovra la grazia , e fovra 
gl’ altri luoghi communi rifplen- 
denti , c’hanno più l’aria della de- 
clamazione, e dell’Academiaché 
del Pergamo . Taluno s’inganna 
affai , fubito che la riputazione 
di bel fpirito entra nell’ ufo dell* 
Eloquenza, la quale nonpuòrìut- 
fciré che col naturale tutto pu« 
ro , colla fìmplicità , e col buon 
fenno; 
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-, Nefluna cofa hà fervito tanto 
agl’ Apoftoli , per perfuaderc il 
Vangelo ai Popoli, quantoil prat- 
icarlo . Il loro efempioera una 
grande irruzione , e le loro pre- 
dicazioni di venivano più forti per 
la loro umiltà , perla loro morti- 
ficazione , e per la loto povertà t 
che peri ragionamenti , epe’ldi- 
fcorfo . In effètto , ilCriftianefi- 
mo non può meglio perfuaderfi 
che coi coftumi di quello che lo 
predica : la vita d’un Predicatore 
deve edere il Tedimonio della ve- 
rità, ch’egli infégna : la Tua con- 
dotta , le Tue parole , la Tua con. 
verfazione , e tutte le lue azioni 
devono edere irreprenhbili : l’£lo-> 
quenza di GESV CRISTO fu 
di fare il primo ciò , ch’egli infègna*; 1 
w H ua. 


a Coeph facem^ doctrt^ 
*Aft. i. 
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va . Impercioche non fi può in- 
funare utilmente fenza pratica- 
re ciò, che s’infègna : non ve nien- 
te di più freddo quanto un Predi, 
catore, il qualeabbonda folamen- 
te di parole , e per quanto 6 pof- 
fa dire di buono , fe i co (lumi fo- 
no fofpetti , faranno tali ancora 
le ragioni • 



Un Predicatore , che predica 
una morale ftretta a e fèvera eoa 
un volto , j ò con un’aria troppo 
fiorita , non perfuade facilmente 
ciòjch’egli dice : perche dà occafìo- 
nedi credere che non la prattichi: 
a ilfuo volto diftrugge le fue ra* 
gioni . Ognuno hà veduto il po- 
co fucceflò di quello , il quale con 
genio troppo grande di fare il* ter- 
ribile, et fevero , tuttavia non fa- 

*■ t 



a vultu defirue ditta tuo . 

Ovid* 
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céva impreffìone alcuna fovragli 
/piriti , con tutta lemozionc del 
fuo Zelo : perche il rigore della Tua 
morale non aveva ancora diminui- 
to niente della fua buona ciera , e 
della fuagra/Tezza^gn uno fi ripor- 
tava più alla fua fifonomia, che al- 
le fue ragioni - Eutiled’avuerti- 
rc quefii Predicatori zelanti , che 
cola molto ridicola di affettare di 
fare ilfevero , con un vifo ch’ab- 
bia l'aria d’vomo lontano dai fcru- 
polidi ricreazione, e di galantuo- 
mo . Nongrè però proibito di _ po- 
ter incorre al Popolo, idi cui lu- 
mi fono limitati : mà l’efferiore 
non gl’impone punto : egli ne giu- 
dica da ciò che glie ne pare . Bi fo- 
gna ancora alle volte dir poco, per 
perfuader molto , perche tutto di- 
venta falfo nella bocca d’un Pre- 
dicatore, c’hà riputazione d’ampli- 
ficare . Mà fi deve ofier vare, che 
quello che predica la Legge, e che 
la viola , commette undoppioer- 
rore . Impercioche egli fregola fe 
medefimo , e auttoriza col fuo 

H 2 efenr 
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efempio lo frególamento degl’al- 

tri «•' ' ■ ' , 

• «» , 

r n ■ ' . - 

x x x. . ; \ 

, * • . * 

Si è tanto vivamente perfuafo 
della rifleflione,ch’io vengo di fa- 
re , che vi fono alcuni Predicato** 
ri > il di cui ordinario artifizio e 
d’imporre ai loro Uditori » c 
farfi credere quelli? che non fono « 
a La morale eh’ efli predicano e 
tanto più fevera * quanto quella 
ch’efli pratticano è dolce , e com- 
moda . Eflèndo neceflario nel 
predicare il Vangelo d edificare 
l’Uditore , per foilepere la fantita 
del fuo miniftero , bifogna sroiv 
zar fi di prendere almeno fovra di 
fe l’apparenzedelia fèverità , quan- 
do non fi poffa ri Ibi ver fi per la dol- 
cezza della vita che fi mena vè VI * 
vere (^veramente . Mà di tutti 

. : que- .. 

• ^ , * * • ■ <* *f 

*, ? < -• - 


--a Jmpcfuìmus populo y craterts vtfi f wius » 
Brut, ri 
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quelli pretefi Zelanti, i quali non 
voglino diftinguerfi > checolfau- 
flerità della morale,clfeflì fpaccia- 
no , i più dannofì fono i devoti bi- 
zarri , prefontuofi, e di piccolo 
fenno , i quali predicanosi Popolo 
devozioni chimeriche , e le loro 
vifioni tutte pure : i quali lenza 
diftinguere ciò,ch’è eflenziale,da 
ciò che non l e , portano le colè 
neH’ultimeeftremità - Iosòefìèr- 
vene che lo fanno apertamente di 
buonafede, fenza intendere ciò 
che fanno : perch hanno un’ ima- 
ginazione naturalmenteforte , la 
quale eflendofoftenuta dà poco lu- 
me, concepifce malamente le ve- 
rità del Vangelo . Quindi è che 
che lo fpirito non è il Padrone : 
egli fi lafcia condurre daH’imagi- 
nazione , la quale eftendo trafpor- 
tata , tutto ciò che fi dice perfua 
imprefiìone , è ancora trafportato. 
Biiògna fuggire intieramente i 
Predicatori di tal carattere , i 
quali poflòno fare firavaganti di- 
fordini nel Popolo , fovra'l tutto 

■Vi H 3 f» 
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fra le femmine , naturalmente 

g ioii, ed ignoranti . Impercio- 

quanto più unpredicatpreè; 

ero , quanto più la fua condot- 
ta è bizarra j tanto più effe s’indtt* ; 
rano, e s’ofti nano - Untale difbp 
dineèfrequentiffjmo in qùefto Se- 
colo, egualmente che quello della : 
falfa devozione . Ciò ch’hà dato* 
motivo di /ereditare tanto coloro, > 
i quali nel Mondo ne fanno una 
fpezie di profeffione , per diftin- 
guerfi dagialtri. . Ma fi è molto 
poco devoto , quando non fi cerca i 
à diflinguerficne dalla profeffione : 
die fifa d’eifere tale . v 
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Quanti Predicatori trovanfi , i 
quali colla veemenza dei lorodif i; 
corfi rompono tutto il giorno la ( 
teda al loro Uditori , per portarli i\ 
à correggcrfi dei loro difetti, effi , 
che non penfano giammai à sbri- 
garli di quelli , ai quali fono fogge t- * I 
ti ? Studiano i Santi Padri , la/ 

- ' A ' . Teo. I 
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S ornai Eloquenza. 17$ 
Teologia , la Rettorica , e tutto 
ciò che può contribuire à renderli 
dotti : a in fommaftudiano ogni 
cofa , e non ftudiano punto fe me- 
definii . La loro cattiva pronun- 
zia, le loro mine, la loro azione, i 
loro getti così poco proprj,e conve. 
nienti, e tutto ciò che v’è di ribut- 
tante nel loro citeriore ? dura Tem- 
pre: b elfi non Tene liberano giam- 
mai*. e con tale negligenza del lo- 
ro portamento corrompono ro- 
vente laltre buone qualità nata* 
rati > che potrebbero forfe'contri- 
buire à renderle utili , e profitte- 
voli , fe voleffero darli Fimpaccia 
di penfarvi . Mà come poffono 
etti non curar tanto fe flefli , fenza 
dar occafione di credere , che non 
fi curano ancora meno dei loro 

H 4 Vdi- 

; * . - . 


a F ronsin plur'tbus genenbus peccnt * 
Tab.lib.i.cap.ti. - •* 

b Injinitwn e& autem in iìs momcntwn , (3» 
tuhil potei! piacere tfuod non dee # . 
ibidem . - 1 ■ 
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Uditori? Quale d inerenza puoffì 
avere per ciò che dicono: poìch’efli 
non ne vogliono avere per chi fi 
ila ? a Noi Tappiamo, ch’un* Ora- 
tore profano per non offèndere 
gf occhi dei Tuoi Uditori con un 
movimento indecente della fpal- 
la , fofpendeva fovra di Te una 
fpadanuda per evitare quefto mo- 
vimento di fcaro ; e i noftri Predi- 
catori s abbandonano à tutto ciò 
che può rendere la loro maniera 
odiofa, fenaa prenderli la pena di 
penfarvi . 

XX X II. 

b Vn Predicatore Criftiano 
neffima cofa deve evitar tanto , 
quanto tutto ciò che hà troppo 

Iplen- 


a T lutare. xnDcmeft. 
b Tr*dicatio\mea non in perfuajtbilibus 
human* f apienti* ver bis, fed in oiicn * 
ftone fpiritus , {y> vìr tutti . 

V atti a. Cor.cap.i}, 
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Soviet l'Eloquenza. 
iplendore così nelle parole , come 
pure nei penfieri : egli deve ftudia. 
rea parlare nettamente , e fenza 
affettazione . L'Eloquenza del 
Pergamo ama la purità fenza pen- 
fare all’eleganza : ella vuol effere 
forte , fenza curarfi d'effere gra. 
ta : ella non hà niente di groffòla- 
no , ne di affettato : e fi prende 
fempre più cura di ciò che penfa 
che di ciò che dice . Tuttociòche 
ffudiato , ebrillante , leparefal- 
fo , ne lo può (offrire , e tutta quel- 
la vana affettazione di linguaggio, 
a che corrompe la purità, eia fan- 
tità della paroladi Dio , lefembra 
profana : ella non ama nel difeor- 
fo, fe non ciò, ch’è tutto fenfo , e 
ciò ch’è diritto, (emplice, e natu- 
rale • Il commercio coi Libri di 
Prediche Italiani , e Spagnuoli, 
per trovarvi fpirito , le è molto 

H 5 ~ no- 

f Si »" i. « ^ • 


■ a Jacent fen fusiti oration^ìnqua verb* 
ìaudantur . 

Quintilianus • : 
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nocivo , anzi molto contrario ^ 
Cercano molti i moderni , su i 
quali fi trattengono , perche non 
conofcono grAntichi , e fi fanno 
unafalfaidea diqueirÉloquenza , 
il di cui carattere è così oppolto à 
tuttociòch’èfiudiato , (ingoiare, 
brillante, ed ingegnofo . La vera 
Eloquenza del Pergamo non de- 
ve cercare à fo (tener fi che colla 
grandezza degl’argomenti, a eh* 
ella tratta , colla fuafimplicità > e 
col buon fenfo . Il pretendere di 
adornarla colle ricchezze dei Pa- 
gani, èun’indebolirla ; fi devono 
bandire dal Pergamo quelle cita- 
zioni d’Autori profani , t tutte 
quelle rifleffioni fovra le loro 
mafiìme, e fovra le loro fiorie , le 
quali fono affatto indegne della 
Eloquenza facra • La Sacra Scrit- 

■ l \' i \ . • ÉU* 
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a lAdGracos ire jubeo „ ut à fonttbus fst- 
tius baurUnt , quàm rivulos confi- 
ftentur , 

Cicer. 1. vicatL ù \ 
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tura è abbaftanza ricca per prò- u 
v vedere intieramente gl’ orna- ? 
menti, che pofiòno fervire à quella $ 
Eloquenza : quando ella fia ben J 
meditata , fisa trovarvi le ragio- 
ni, e grefempj per flabilire le co- 
fe , delle quali fi parla > Ogn’altra 
auttorità non deve aver luogo nel 
Pergamo , efiendo in qualità di 
ftraniera , e poco conforme alla 
fantità del Tuo carattere . Un 
Predicatore Criftiano , il quale 
non deve adoprare fe non ciò, ch’è 
Santo , deve farli fcrupolo di fer- 
virfi di tutto ciò, che non Tè . a 
Egli ne meno deve giammai met- 
terli nello fpiritod’afièttare quell* 
entrate di dilcorfo tanto rifplen- 
denti , i di cui penfieri forprendo- 
no lofpiritO'dellUditore, e Tab- 
baglianofubito : e che in luogo d* 
avere quell’ unzione , la quale 

H 6 ac. 


a me dclettat tara curiofum piaci* 

pium . - . 

Ljc. Sai* ' 
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{ accompagna a ordinariamente la 
parola di Dio , la riducono ad una 
liceità, che la rende Aerile , e in» 
fruttuosa . f 

XXX ni 

\ . \ \ 

_ Finalmente il carattere piu ef- 
lenziale al Pergamo , e che non A 
Audia quafi niente , è l’Arte di 
dare diverfo lume ad uno Aedo 
penderò ch’è buono ad edere gira- 
to in molte maniere: perche il Po- 
polo , il quale fà ordinariamente 
il numero maggiore , di cui è com- 
porlo ogni Vditorio ,non hà la con- 
cezione faci le, e pron ta. Perciò gio- 
. va ch’il Predicatore, il quale vuole 
far frutto , ed edere utile , propon- 
ga le verità del Vangelo con tale 
dederità, che le indnui à poco à po- 
co nello fpirito dei Tuoi Vditori ; 
per fare feguentemente firn prefi 

doni 


b 2\£f Jìs in fronte difertus . 
Qvid. 
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Sovra l'Eloquenza. i8i \ 
doni necefiarie fovra’l loro cuore. 1 - 
Ciò non fipuò fare con maggiore 
dcurezza quanto coi di veri! torni, 
ch’egli può dare ad una dedapro* 
porzione , per imprimerla piu 
profondamente nell’ Anima di 
quelli, chel’afcoltano , à forza di 
farla entrare colle frequenti repe- 
tizioni delle de de cofe fotto diflè- 
renti parole . Così San Gio. Gri- w 
foflomo predicava nei primi Seco- \ 

• li della Chiefa , e così il Padre \ 
Granata ha predicato negl’ ulti. \ 
rni: quelli due fono dati i modelli \ 
pi ù perfe tth che fi pofTo no proporre \ 
ai Predicatori .Acciò un difcorfò \ 
abbia quello carattere, non deve f 
edere molto carico di materia > per r 
non opprimere l’Vditore . Per ✓ 
ciò quella rapidità d’Eloquenza , j 
. che piace tanto aipicoli fpiriti , e 
che non è lodevole, fe non in quan- j 
toellaètrafportata, eimpetuofa, è 
pon è niente buona pe’i Popolo , il f 

S uale non hà lo fpirito ne abba- f 
:anze penetrante , neegualmen- r 
\ te pronto perfeguirne il corfo * e f 

£i - r 1 
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tirarne frutto . Oltre di ciò la «il. 
gliore di tutte le maniere di predi- 
care è quella, ch’è la più capace d* 
imprimere al Popolo rifpett^o , e 
fentimentoper la parola di Dia* 

* ^ r 

X X X IV. 

■ •' • * J" > 

Ì "' E un falfo ufo dell’ Eloquenza 
Sacra quello, che fan no certi Predi- 
catori, t quali fi fervono del mini- 
fiero della parola , perparlare dal 
Pergamo contro i particolari . Il 
Predicatore non deve giammai 
parlare che ingenerale , e non di- 
fcenderead alcun particolare, eh’ 
abbia relazione al le per Ione . Cosi 
un Predicatore duna Provincia 
non deve giammai predicare dei 
doveri delle Cariche uniche della 
Provincia , come d’un Vefcovo ^ 
d’un Governatore , d’un Inten» 
dente : perche non fi può parlarne 
fenza toccar le perfone. Devefem» 
pre rifplèndere in cièche fi dice in 
Pergamo un certo carattere di 
prudenza * e di carità Cri diana » 

che 

' V* 
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Sovra /’ Eioquen^a . 185 
che deve tacere le perlòne , non 
già i difetti . E prudenza non dire 
cofa, che porta offèndere alcuno di 
quelli, ai quali fi parla : edècari- 
tà non dire cofa che poffa fcanda* 
lizare . Perciò aveva torto quel 
Predicatore Spagnuolo , il quale 
predicando un giorno in prefenza 
dei Rè Filippo IV. edellafuaCor- 
te, con troppa libertà , diceva tut- 
to ciò che gli veniva nello fpirito , 
ecenfuravainfolentemente la per- 
fona del Rè sù lafperanza d’effere 
Vefcovo , òd’efTereefìliato : egli 
pafceva egualmente la fua ambi- 
zione con due pretenfioni così op. 
polle; l’ertglioloaverebbe refo ri- 
guardevole al Popolo , e un Parto- 
rale loaverebbe tirato dalle mife- 
rie - Egli non fu giudicato degno 
ne dell’ uno, ne del l’altro , e ifù ca- 
ligato come meritava , cioè con 
un grande difprezzo , che fùrtat- 
to delle lue lira vaganze , alle qua- 
li non fi fece ne meno Tonore di 
penfàrvi . 


XXXV, 
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I veri modeli della maniera * 
con cui fi deve predicare Grtf na- 
namente , fi devono prendere sù 
la maniera, con cui San Pietro, e 
San Paolo predicavano ai nuovi 
Crifliani . jlorodifcorfi non fono 
vani, efottili : ma fono una lem- 
phce narrazione , con una fpiega- 
zione dei Miflerj della morte di 
Noftro SIGNORE , e delia Re, 
Genziane « Sono movimenti dol- 
ci , e forti : fono un grand’ufo della, 
j a f, r , a frittura , edefempj tirati 
dall antico Teflamento : mà fb» 
vra tutte le colè , un opzione di 
grazia , e di devozione più capace 
diperfuadere che tutto 1 artificio 
della Rettorica profana , Negl’ 
Atti degl’ Apoff oli fi trovano alcu- 
ni compendi di quelle Predicazio- 
m vive , ed ardenti : le quali pollo, 
no lervire di grand’idee per una 
fonzione tanto Apoftolica , e per 
uummifterocosìfanto. 

- - XXXVI. 
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X XX VI. 

L’elezione delle materie , che 
devono effere trattate nel Perga- 
mo , è d’una grandiffima impor- 
tanza , e ne mendàcio vifipenfa 
molto : Si fà un cattivo coftume 
di predicare fui Vangelo 3 che fi pro- 
pone , cièche predicano gl’altri * 
La difficoltà è di concepire un 
glande argomento, quello non fi 
fà quali da alcuno , perche fi han- 
no idee troppo baffe d’una fonzio- 
ne così Tanta , e perche fi penfano 
le cofe troppo communemente . 
Gl* eccellenti Predicatori fanno 
diftinguerfi molto bene in quello 
punto , da quelli che fono medio- 
cri . In effètto , un talento dei 
più eflenziali dei gran genj , è quel- 
lo di farli grandi idee in tutte le 
materie, ch’effi trattano, alle quali 
rannodare il torno naturale ch’ef- 
fe devono avere . Imperciocfie * 
nonefiendo fublime uj^argomen- 
to fè nonin virtùdi ci^ch'egl’hàdi 


- . j 
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fodo : tutto ciò che paffa per la te- 
tta d’un Predicatore , c’hàlo fpi ri- 
to Tublime , e fodo , diviene anco- 
ra egli tale ; e tutto ciò ch è fodo , 
è Tempre proprio ad effere predica- 
to . Mà poiché quefto talento è 
raro, e poiché communemente i 
Predicatori mancano molto in 
quell’elezione , per gl’argomenti 
ifudiati, e poco naturali ch’efli tt 
fanno • perciò fi deve loro confi- 
gliare di avere fovente alle mani i 
Santi Padri Greci , fovra’l tutto 
San Bafilio , San Gìo: Grifottomo , 
San Gregorio il Grande , San Ber- 
nardo, ed altri dei Santi Padri La- 
tini, e per avere dove provuederfi 
di materia , e per formare difiegni 
fovra così buoni modelli , lenza 
trattenerli à cercarne nei moder. 
ni , i quali hanno ttampate certe 
Prediche, nelle quali fi trova rare 
voltedi che approfittarli . I Padri 
dà Ponte , e Granata potrebbero 
fppplire à quello difetto . Quelli 
fono due grandi originali per prò- 
vuedere intieramente dogni cofa 


Sovr al Eloquenza. 1S7 
aidifcorfi , cheli devono fare Co- 
vra la noftr^ Religione , e sù le 4 
verità Criftiàne,che fi devono trat- 
tare. , • 

v ^ Reftaper finire quelle Rifleffio- 
ni Covra l’Eloquenza del Pergamo , 
di proporne qualche modello , Co- 
vra di cui quelli, c’hanno naturale 
per l’Eloquenza , pollano Cormarfi . 
Eccovi i due più perfètti di tutti i 
Predicatori ch'io abbia conoCciuti 
in quello Secolo . Impercioch’io 
mi dichiaro ch’io non pretendo 
parlare dei vivi . Ancorché quelli 
due grand’ Vomini; fembralTero 
molto perfetti , dà ciò ch'io nedi-1 
rò 9 quelli però che li hanno intefi 
à parlare , riconofceranno ch’io 
non li fò più grandi di ciò che fieno 
fiati , e che non Cono Predicatori 
(blamente i n idea : mà che fono fia- 
ti tali in effetto quali io li dico » 
fenza che fi debba fofpettare ch’io 
impongaiò amplifichi. * 
a II primo aveva un naturale ’ 

- * - : m » . > * * i 1 / 
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i$8 Riflefftonì 
per ^Eloquenza il maggiore ch’io 
abbia veduto : egl’era ben fatto 
nella perfona , aveva modeftia , e 
gravità , aveva il volto piacevole, 
e tutto lefleriore grande: s’acqui- 
ftava rifpetto da quelIo,ch egli por- 
tava ai fuoi Uditori : la Tua voce 
non era molto rimbombai! te , mà 
aveva corpo, eftenfione, fermcz- 
, za , e un non so che d’infinuante 
che lo faceva alcolrare con appli- 
cazione , fubito ch’egli apriva la 
bocca per parlare . Le qualità del 
fuofpiritocorrifpondevano molto 
al di fuori : egli aveva la penetra- 
zionegrande , l’intelligenza fingo* 
lare, il fenno diritto , la compren- 
lione facile , l’imaginazione net- j 
ta , e un giudizio molto fodo : la 
fua! capacità confifteva in una per. 
fetta cognizione della Teologia, eh* 
egli fapeva molto meglio di quelli 
cne l’infegnano , e ciò gli dava un* . 
aria affai decifìva nelle materie, 
eh’ egli trattava : aveva unita à 
quella cognizione una feienza pro- 
fonda dei Santi Padri, dei quali egli 

■ .* *■. • avè- j 
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aveva coftume difervirfi con tan- 
ta felicità , e con tanta deprezza 
che pareva eh elfi avefiero fcritte 
le cofe per lui folo . Mà niente non 
innalzava tanto lo fplendore di 
quella capacità, quanto quella ma* 
ravigliofa Eloquenza , di cui egli 
fi ferviuacosì felicemente per fare 
l’imprefiìoni ch'egli voleua fòvra 
gli (piriti , col torno eh egli dava 
alle cofe . Le fue ragioni fi loftene- 
uano talmente lune Taltre che 
Tultime erano Tempre piu forti 
delle prime : ed oltre che non v era 
niente di falfo , ne di (marrito nel 
fuo ragionamento , mà tutto fo- 
do , la forza del fuodilcorlo anda- 
va fèmpre aumentandoli come a 
gradi per colpire ancora più gli /pi- 
riti fui fine, che fui principio. Fi- 
nalmente il fuo vero talento era 
d’illuminare pienamente .l’intel- 
letto , e di toccare ancora più viva- 
mente il cuore . Tutto il fuo difi 
corfoera unrifehiaramento mara* 
viglio lo delle materie, eh egli trat- 


x$o RifteJJionì 
tava : edoppod’aver gettato nello 
ipirito la Temenza dei movimenti 
ch’egli fi proponeva,con ùn abbon- 
danza t e con un’effufionc de’ Iti- 
mi, de’ quali egl’era pieno, faceva 
giuocare tutte le machine dell’ Ani. 
ma con tutti i movimenti ,co’qua- 
li egli la giudicava capace d’efiTere 
tocca : e infiammava il cuore, con 
tutto il fuoco , e i 'ardete delle paf» 
fioni, dellequali egli fa peva T Ar- 
te , con una R et lorica particola- 
re ch’egli strafatta . Allora fi.co- 
minciava ad afcoltarlo con dilet- 
to , perch'egli s’infinuava negli fpi- 
riti coil'artifizio della Tua Elo- 
quenza : e non fi temeva giammai 
tanto di vederlo finire , fe non 
quando eglera vicino à farlo . Im« 
percioche , allora egli entrava nei 
cuori per rendervifi Padrone , e 
per farvi ciò che gli piaceva . Egli 
aveva quello dono di perfuadere 
toccando , in un grado così èjfàfr 
nente , ch’io hò veduto certi difiò- 
Juti, i quali non potevano rifol- 

verfi 


! 
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verfi d'andarlo ad afcoltare , per 
timore ch’avevano d’edere sforza- 
ti di renderfi alla forza delle due ra- 
gioni : perche fi era prefo , dubito 
chefiafcoltava . Mànedunacofa 
parlava tantoà duo avvantaggio s 
quanto il profondo filenzio col Tuo 
Uditorio, quando egli aveva fini- 
ta la Tua Predica . Si vedevano i 
fuoi Uditori alzarli dalie loro dedie 
col vido pallido , cog l’occhi badi f 
ed ufci re tutti tocchi , e pen foli dal- 
la Chieda denza dire una fola paro- 
la , dovra’l tutto nelle materie toc- 
canti .* e quando egli aveva trova- 
to luogo di fare il terribile , ciò eh* 
egli faceva molto fpedò , perfuafo 
ch’egl‘era della medefima di quel 
gran Maeftrodell’Arte . a Natu - 
raliterplus valet apud plurimo s ma - 
Ioni m timor , quàm f oes honorum * 
Ineffètto , lofpirito del Popoloè 
meno fendibile alla fperanza del 
bene, cheal timore del male: per- 

* ciò 

"s 
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ciò egli diceva» eh un gran Predica- 
tore doveva fpaventare quafi Tem- 
pre, e quello era affai frequente- 
menteilfuocarattere . Ma come 
egli predicava qualche volta per bi- 
zaria , à che fono foggetti i più 
grand* vomini , egl’ aveva certi 
giorni gravezze tali di fpirito , che 
fi averebbe avuto pena à perdonar- 
gli , lenza la fua.aria toccante , e 
patetica > ch’era il fuo primo ta- 
lento . 

a L’altro Predicatore , ch'io hò 
nofei uto , aveva tutto il naturale, 
c ardi Ico ancora dire tuttala capa- 
cità del primo : mà l’aveva d’una 
m amerà molto differente . Giam- 
mai fi vidde in verun Oratore 
maggior Arte che in quello , ne 
giammai maggior attenzione à 
nafconderla . Impefcioche, lòtto 
un’apparenza di fi triplicità , e di 
negligenza , egli copriva il mag- 
giore artifizio che fia giammai fla- 
to . 

■■ ■" ■ - ' I 111 A 
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to . Quella negligenza medefirna 
era accompagnata dà tante grazie* 
ch’egli allettava Tempre , perch® 
lì era per fu a fo dalla Tua maniera 
di parlare , ch’egli à nelfunacofa 
penfava menoch’ad allettare . Il 
luo fovrano talento era il fecreto, 
ch’egli aveva trovato , di far cre- 
dere che tutta la Tua Arte era na* 
turale , perch’egl’era nafcoftofot-* 
to la negligenza più Audi a ta che 
giammai follè : e ciò ch’egli dice- 
va di più commune , aveva un’- 
aria tanto facile^che-così Commu-* 
ne com’era , non raflòmigliava:, 
punto à ciò,che dicevano tutti gli 
altri . Si prende vanpiiii^idife^ 

fi più premeditati , per crédette 
all’improvifo , nel calore deU’ima- 
gi nazione , fenza preparamento» 
alcuno . Così i Tuoi Uditori s ab- 
bandonavano facilmente al dilet- 
tojch’egli dava per afcoltarlo:eflì vi 
fi lafciavanocondurre ,fenza pren-< 
dere precauzione , e fenza difH- 
darfene . Come i fuoi ragiona- 
menti erano fodi j e come egli fa*,, 

I pe-* 
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peva efporli in tutta la loro forza , 
facevano grande impresone fo- 
vra gli fpiriti : mà la maniera ch'- 
egli aveva di recitarli,edi fpacciar- 
li ,era così graziofa che non fi pote- 
va afcolcarlo fènza eflere incanta- 
to . Queft’era l'effètto più ordina- 
rio della fuaElocjuenza , ilquale 
era meno nelle parole , e nelle co- 
fè^che nella maniera di penfarle , 
e di dirle » Di maniera che come 
egiiaveva l’Arte di piacere in tut- 
to ciò ch’egli diceva , e come fu bi- 
tó ch’egli parlaua , chiunque Taf 
Coltava fi (enti va afialito dalle gra- 
zie j, colle quali egli lo diceva, per- 
ciò era fevranamente eloquente, 
petehdperfuadeyà Tempre . Egli 
fapévW me /co lare la forza dei ra- 
gionamento à quella deli’auttori- 
tà * é dell’efempio con tale tem- 
peramento che rendeva bello tut- 
to ciò ch’egli diceva ; di maniera 
che egli conduceva lo fpirito del j 
fuo Uditore come à pàflò à palio 
dove gli piaceva , perche neffu no 
poteva difènderli dal piacere ch'- 
egli 
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Sovra? Eloquenza. 195 
egli dava : La fua morale era fa* 
na y ediritta,perchetaleera il fuo 
fenno : glargomenti ch’egli trat- 
tava erano tempre grandi , per 
Importanza delle verità ch'égli vi 
mefcolava : egli non aveva nien- 
te di fallo nei penfieri, e niente di 
fuperfluo nelle parole : qualfivo- 
gha dìgreflìone ch'egli facefle , ri- 
tornava Tempre al fuo argomento 
fenza giammai allontanacene . 
Cò maniere tantograziofe egli an- 
dava più diritto al cuore che l’al- 
tro , il quale prendeva molti e 
gran giri , per andarvi collo fpiri- 
to. Si era veramente più commof- 
fo , e più colpito dalla forza, e dal- 
la veemenza del primo : madera 
più allettato , più in tenerito , e più 
penetratodallegrazie , e dà tutti i 
vezzi del fecondo . Finalmente 
l’uno , e Taltro era intieramente 
perfetto nel carattere, ch’egli ave-, 
vaprefo , e nell’Eloquenza ch'egli 
sera fatta : e noi abbiamo le loro 
Prediche Campate , le quali fono 

I 2 prò- 
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196 > Rjfleffionì 

prove affai buone del loro meri- 

tO . r 

CJn Predicatore così perfetto 
come erano quel 4 ij* dei quali hòde- 
linéata.fimagine , è unodei gran 
doni , che, Dio poffà fare alla fua 
Chie/à : pefch’egle un mezzo di 
lantificare* Je Provinzie intiere > 
ed i Regni, ri formando la licenza 
pubblica e i fregolamenti dei co- 
turni, cheregnano fra ’l popolo : 
Queft’èquel falefacro , di cui par- 
la la Sacra Scrittura , a che Dio 
oppone colle diligenze dèlia fua 
Provuidenza à tutte le corruzioni, 
c hanno voga,e corfonel Mondo. 
Perciò io credo che la rarità degl’- 
eccellenti Predicatori, che v’epre- 
fentementenel Mondo, può deri- 
vare ancora dalla poca cura, che fi 
ha di chiedere à Dio quelle fòrti di 
grazie, che non fi poffono chieder- 
gli giammai abbaftanza. Noidun- 
ri. * ' •• que 

1 » 
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S ovra l'Eloquenza. 1 97 
que non cediamo di gemere ai pie- 
di degi’Altari , e con una fede vi- 
va>co’ voti ardenti , e con una lun- 
ga perfeveranza; faciamoà Dio la 
preghiera ch’egli ordinava ai Tuoi 
Apo(loli,echenelIeloro perfone e 
gli raccomanda anche oggidì alia 
fuaChiefa. 

Me/fis quidetn multa , operarli ve* 
ròpauct : Rogate ergo Dominante 
mejfis » ut mittAt operar ios in mef • 
fernfuam* Luc.c.io, 
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